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PERSONACìGI. 






BePPO. 3 

Vittore. ^ 

Signor di SmvAL. ^ 

Eduomdo. 

Filippo. 

Jacopo. 

Dottore DAHBY.x^f 
Custode del Bagno. 

Bernardo vecchio agente della casa Alberini. 

Giannetto. 

Luigia V^ova Bonsalvi. 

Marianna vecchia Governante. 

Adelaide. * ^ ^ , 

Marta. 

Un Uffiziale 
Soldati 
Servi 
Invitati e 
Forzati 


i 


che non parlano. 


// /uoao deW azione del Prologo è il Bagno di 
Tolone — QueUa de'ire atti in Ilalia. 

Dal Prologo ai ire alti passano quattro anni. 
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PROLOGO. ' 

• . t 

Srtgno S^ofon^. - 

La scena deve rappresentare la Sala d’ udienea ael Bà-« 
gno di Tolone — In fondo un corridoio con cancelli, 
'in cui si vedono pass^giar le scolte In mia delle' 
‘ pareti , e propriamente dove è sitnato l’ingresso si sct'i> 
va — Sala d’udiensa Si veggono in sul palco scenico 
disposte varie panche , su cui sederanno i Forzali. 

• , * * 

Scena I. 

Doilor Darhxj ^ Custode ^ Marta Villore^ Siv 
vai , Filippo , Edmondo , due signori , che 
non' parlano, ed altre comparse di forzati — 

. Tutti messi a gruppi formanti all' alzarsi 
della tela un quadro analogo — Custode, e 
Darby infondo dialogando fra loro — Sir- 
vai Jacendo colerono conversa con un sU 
gnore — , Vittore sdraiato sur una panca fu- 
' ma alla sua pipa, discorrendosela con un al- 
tro signore — Edmondo che lavorando di pa- 
glia parla con Marta — Tutti in azione. 

. i 

Cus. ( leggendo una caria ) Sla bene... dica pure, 
c e vedrà come saranuo ese^iti i suoi ordioi. 
Dar. Grazie. Favorisca dirmi chi è mai quel for« 
zalo , che si trova iu dialogo eoa quel si> 
, gnore? . .< 

Cus. E il Signor di Sirval, autore, drammatico, 
che perseguitalo da un tremendo fischiatore , 
il quale metteva amale tulle le sue opere, pre- 
so da rabbia venne in una sera a contesa con 
lui e jicnsò disrarscuc drammaticamente, cioì^ 
a colpi di pugnale. , . ■ . 
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Dar. Fece male: ma die ... non sa egli , die i 
fischi sono la scuola dcirarfista? E qudl’allro. .. 

Cug. È uno condannalo a' ferri per arer grave- 
mente ferito il proprietario della sua casa , che 
fece vendergli il tutto per pagarsi la pigione. 

Dar. E questi? 

Qtg, Egli è un giovane, che s’ebbe buona isti- 
tuzione, ma sedotto dalla compagnia d’ uomini 

• depravati s’ immerse nel fango def vizio, e di- 
venato famoso ladro ne ha fatto delle belle. 

Dar. E quegli, che gli sta dappresso? 

Cus. Condannato per aver ucciso il suo rivale. 

Dar. Ma un tale Jacopo non si trova qùi? 

Cug. È nel dormitorio. 

Dar. È permesso parlargli? 

Cus. Quando vuole : vi prego intanto ad inco- 
modarvi sino ali’ appartamento del Comandan- 
te .... egli brama vedervi. 

Dar. Precedetemi. ( viario ) 

Fit. Che vi pare..., mi è stato mestieri tirar cavic- 
chio ad una vecchia botte per darvi del vino a 
seconda del vostro merito.... come lo sentite? 

Sir. Superbo! Or bevi caro il mio Davannier... 
e tu di al canovaio, che noi faremo onore al 
suo vino , mercè la nostra borsa. 

FU. Comanda altro? 

Sir. Che domandai ..^ Egli è forse un uso nuovo 
il dar di cdlezione col solo vino? 

FU. Io credeva che *... 

Sir. Eh! Lo storditaccio che sei?... Via su... fa 
presto ... danne qualche cosa. 

FU. Subito .... 

Vii. Nih-scUd .... 

FU. Ho à fare. { per andare ) 

Vii. (afferranddo ) Resta qui pezzo di tanghe- 
ro , e stammi a sentire, se nod vuoi averti una 
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spampanala di scappelloUi ... non crederti, che 

f tusziamo tanto di plebe da esser trattati cojoe 
a mota delle tue ciabatte. 

FU. Ohi Sua signoria perdoni se.... 

Vii. Non andar nell’ ironia brutto cagliofIR) , e sen- 
‘ limi .... tu hai da portarmi ristesse vino, che 
’ hai portalo a quel signore .... qui non debbo* 
no esservi distinzioni .... la musica del bagno 
si forma da molti slrumenli , che danno ua sol 
suono., i suono di ferra ( avaliaado le catene ) 
FU. Eh> Ma quel signore ha uno strumento che 
dà un suono assai più piacevdie .... suono d'ar- 
gento , e perciò .... 

Vit. Che cosa? .... Imbecille .... e crédi che mi 
sarei stato coìì balordi) da scendere a^ para* 

' gone senza aver prima misurate le mie forze? 
Ya , e portami del vino , ma che sia di quel 
-vino , e vedremo farli sentire una sinfonia d'un 
suono pari a questo. ( ioecandoti il borsellino ) 
Sir. Vero suono di argento marchialo. 

Vii. Ma migliore del vostro argento fischiato. 
Sir. Ehi Brutto ceffo da forca, se' non fosse per 
un riguardo , che porto a questi altri cinque 
anelli di mia catena vorrei .... 

'^Vit. Vorresti fumare? 

Sir. Volentieri , se potessi del tuo cranio formar- 
mi una pipa. 

Vit. Ahi Ah! Bene .... mi piace davvero cote- 
sta vostra bizzarria.... e grato consacro questo 
sbuffo di fumo al genio fischiatore, che mi offre 
il piacere della vostra conversazioue. 

Sir. Gialtroue . . . . 

’ Vii. Via su .... datemi la mano .... qua la ma* 
no .... ritorniamo, amici. 

Sir. La mia mano? Deliri .... tu potresti scoi* 
tarmi , ed io pavento il fuoco. 
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VÙ. Ma come? La mia 'roano? .... 

«Si^r. Brucia , perchè pende da un braccio arro> 
venlito dal marchio. 

Vit. Un’altra bizzarria I .... Amico, temo che le 
'•Tostre bizzarrie destino uno dei miei soliti bis- 
' ■ zarri umori : e se la sarà così, vi darò argomento 
‘ da scrivere un bizzarrissimo dramma portante il 
< titolo = La mano scottante, e la faccia scottata. 
Sir. Imbecille .... i,n 

Vii. È vero .... sono un [nccoIo riUessO' de' vo* 

' stri raggi. 

Sir. Per ^tanna I ISon so chi mi tenga 

Vit. Ah .... Ah .... 

Mari. Ho timore che que'dtro si azzuffino ... non 
le ne impacciare sui ? 

Edm. Oh i Non son balordo da mettermi tra un 
pazzo, ed un ladro. 

Vii. Per esempio .... chi sarebbe il ladro? 

Edm, Ohi Bella I ... e lo domandi? Non si sba* 
glia mica nel riconoscere um eroe tuo pari. 
Vii. Ohi Voi mi confondete .... ma davvero mi 
’ glorio di essermi un ladro; poiché mi ho l' i- 
£:■' stesso merito di questa bella ragazza, (avvici' 
natidogi a Maria ) 

Mari. Credo , che il vino gli abbia toccato il 
' cervello. 

Edm. Come a dire? 

‘Vii. Che anch’ella è una famosa ladra da oscu- 
' rare l’ abilità d’ un Perrin , poiché ruba dagli 
^ . occhi , e cosi leggermente, eh’ é bastato un so* 
lo suo guardo per farmi scordare i. sarcasmi 
di colui , e rendermi ammattito, scervellato , 

anàmaliato non è vero la mia giovinetta ? 

Mari. Giù le mani. 

• Edm. Tirati .in là , e va al tuo posto , se non 
vuoi buscarli una dozzina di rovescioni. 
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Vit. A}i Ah ... davvero?' , - ' ' 

Edm. Me vuoi una prova? <- 

Sir. Dagli su quel muso d’ impiccato. 

klart. ìAa. no sla cheto . . se vieue il custo- 

de , tu potresti ... 

Vit. E cosi ?... Venite . . . venite pure ... vi sfi- 
do aniendiie . . voglio- fafVi. uu salasso che 
ve ne ricorderete per un pezzo. ( cavando un 
grosso chiodo ) 

Sir. Or 'mi hai seccato accoppiamolo. 

Edm. ( a Marta ) Scostati . ; 

Mari. Ahi Ferma... • . 

' Scena II. 

< 

Jacopo i indi Beppo ^ e detti. 

( » 

Jac. Che c(»a è? . . . Ah 1 . . . C’ è guerra !... 

' -Ma che? .... A voi altri piace il puntale ? 

Mari. Ma sta . cheto .... tu > dici d’auiurmij e. poi 
mi metti spavento. 

Edm. Salderemo poi.il nostro conto. 

\Vil.- Quando volete sarò a voi. 

Jac. Ma non m’ingauno .... Marta? 

•Mari. Chi imi chiama? 

Jac. Ah! Sei desse. ... per la morte! £ uu pia- 
cere il rivederti. 

Afa; /.'Ma chi sei?... lo oon ricordo.* 

Jac. £h I ... mi trovi cosi disformalo, che oon più 
riconosci il tuo Jacopo ... 

Mart. Jacopo? .... Ah! si .... rammento...'. 

Jac. Vieni qua. (va per ctwauzarsi., e viene 
Irattennto dalla cataria che lo unisce a Beppe ) 
Ehi compagno? Alza la cutcua. 

Bep. ( didentro ) Vengo .... vengo ... un roo- 
m^to. •: 
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Jae. Vieni, mia bóona amica .... qua una 
stretta di roano. 

Rim. Amico .... meno cerimonie. 

Jac. Non ci seccare .... e così .... come le la 
passi eh? ... 

Mari. Il vedete. < 

Jac. Oh! Si ti sei fatta on portento. ). 

Edm.VA è finita? ■ ^ 

Jac. E torni al gioco? 

Edm. Ci torno , e bada, die la partita non vada 
a male. 

Jac. Una minacciai 

Alari. Perdonategli .... questo è il suo difetto ... 
soffre di gelosia. 

Jac. Gelosol .... E di chi? 

Mari. Di me. 

Jac. E che forse tu sei? .... 

Mari. La sua fidanzata. ■ 

Jae. Per la morte! v-. Oh ! Questo si che non me 

• r aspettava addio la tua dose di costanza. 

Edm. Ti dispiace? < 

Jac. Niente affatto .... vada' la roba a chi toc- 
ca ... e sappia il mio giovinotto , che se mi 
troverò fuori, quando si farà il vostro matri- 
monio prometto portare un brindisi alla salute 
degli sposi ... che ne dite? 

Edm. Ora si che ti stimo , e ti amo. 

Jae. La vostra stima? ... Oh me rortnoato ... 

Mari. Sempre io stesso quel bravo di Jacopo. • 

Jac. La tua mamma dunque? ... 

Mari. Infelice 1 

Editi. Sia detto fra noi , non contenta della ga- 
lera , volle essere impiccala. 

Jac. E perche cosi riservato? Per la forca non 
v'ha mistero. E poi a quel corpo quel vestito... 
la fu ben data, e meglio eseguita la sua senteoza. 
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Mari. Ma Jacopo..,. 

Toc. Eh cara mia .... io la dico come la seti* 
lo .... io non potrei mica benedirla. Quella 
sua. osteria mi mise il verme del male , e se 
in quella sera non mi avesse negato da man- 
giare , non avrei stretta ainoscenza col Signor 
di Boucheval ; e se non sono stato al pari del 
mio complice menato al patibolo, mi trovo per 
causa sua con qti^to negozio al piede, e colla 
coscienza lacerata. Ma il fatto è fatto ... ed 
ora .... ( va per inoltrargi^ ma viene ferma- 

■ io dalla catena ) e cosi ? ..« Vieni , o non vie- 
ni? ... Sei forse preso d’accidente? 

Bep. ( fuori con pipa e giornale ) Che ti prenda 
nel braccio scorticatore di cani. 

Jac. Beppe? .... 

Bep. Jacopo? .... 

Jac. L’aria è gravida di vaporile poco manca 
a scoppiar la tempesta. 

Bep. Le tempeste sono la mia passione .... io ci 

■ canto. 

Jac. Davvero? 

Bep. Si .... e quanto esse più infuriano , tanfo 
più io divento ebbro dalla gioia. 

Jac. Ahi .*.. Comprendo ... allora è il tempo di 
menar le mani. 

Bep. E il coltello, ( aecoetandosi a Jacopo ^e se 
ne avessi , ti vorrei insegnare un bel colpo da 
farti dare con un sol grido l’addio alla vita. 

Jac. Con un sol grido? 

Bep. Uno solo. 

Jac. Ehi .... Ma io ne conosco de* migliori, che 
ti farebbero morir muto, e senza strepilo. 

Bep. Buffone. 

Jac. Da tragedia. 

Bep. La vogliamo fare? 
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Jac. Tu m’iovili ad un bel gioco , che un gtoiv 
^‘no fórroara la mia delizia, ma ora .... 

Bep. Gaue da pastore .... non sai , ebe latrare 
alia luna ... ( bem del' vino di Sirval J 
Jac. Costui mi farebbe volentieri ritornare io sul* 
l’antica via .... ma quel cadavere .... quegli 
sguardi mi agghiacciano , e mi fanno un vi- 
le .... Ohi 11 rimorso, (siede meditando) 
Bep. Egli è squisito questo vino. ^ 
òVr. L’ho finita coll uno , c principio coll’ al- 
tro .... ma dico .... credi d avermi trovato a 
notte buia io sulla strada ? Con quale dritto 
vieni a bere del mio vino? 

Bep. Con quale dritto? Volete saperlo? 

Sir. S' intende. . i 

Bep. Un momento. ( beve di nuovo ) Col dritto 
' della prepotenza .... aveva sete .... ho trovato 
'■ del vino, ed ho bevuto.' 

Sir. Ma questa è roba mia. ’ 

Beo. Vostra .... nostra .... è lo stesso .... quan.- 
do si tratta di soddisfare un proprio bisogno io 
non vado con tante cerimonie.' 

Sir '. Hai ragione: io scordava il tuo mestiere. 
Bop. Dì ladro ehi 

Sir. E falsario. . 

Bep. Oh! Per quest’ altro epiteto di cui mi ono- 
rate mi tocca un' altra binila di questo vino. 
Sir. Ma la finisci , o che io... 

Bep. Non<si riscaldi il mio signore .... di calore 
ue abbiamo già troppo : -via su sedete ... che 
io voglio godermela conversando un momento 
con voi. I • 

Sir. Perdoni .... ma su questa panca dove io 
seggo non può sede e uu infame. 

Bep, E perche no, se vi sta assisa l’ infamia?... 
Sir. Che a dire? ... , : 
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Bep. TI signore si è drinenHcato delle sue deco- 
razioni ? 

Sir. E quali? 

Bep. Quelle, che gli pendono dal piede .... le 
* catene da forzalo. . ' 

Sir. Oh! É ben diversa nello stretto senso, mo- 
rale la mia dalla tua catena. 

Bep. Non ci vedo il perchè di questa diversità. 
L'omicida è anch’egli un ladro, poiché ucci- 
dendo ruba il padre a’ figli, il marito alla mo< 

' glie, il fratello al fratello, infine l'uomo alla 
società .... il ladro ne ruba le vesti .... e per 
me sta, che l'omicidio sia pià esecrabile del 
furto , che per questo si addentano le propric- 
' tà possibili a restituirsi , ma per l'omicidio. si . 

perde il proprietario, e si perde per sempre. '' 
Ora essendo voi un omicida, io essendomi un 
ladro, se non più di me, certo al pari di me, 
siete un'infame .... dunque l’ infamia seder può ; 
con l’infamia, vicino a SirveU ^ diesi 

alza , e va vicino ad Edmondo ) 

Vii. Bravo il mio Beppo .... amico ora potrete 
divertirvela saporitamente .... costui è l'uomo, 
che vi conviene. 

Sir. Ciò che conviene ad ambo voi è la forca; 
se non oggi, domani vi stringerà tra le sue 
braccia. 

Bep. Crepi l’ astrologo. . . . - 
Sir. E COSI? Quando vi farete sposi? 

Edm. Quando rimarrò vedovo. 

Sir. Che diamine afiastelli ? Hai già una mo< 
glie? 

Edm. La vedete .... la catena. 

Sir. Ah !... Comprendo. . 

Bep. Ehi?... vieni a sederti qui. 

Vii. Ci sono. 
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Custode , Dottore Darbtj , e detti. 

€us. Amico .... il Chirurgo Aiutaote maggiore 
deir ospedale desidera parlarti. 

Jac. A me? 

Cu8. A te. 

Jae. Non so avermi alcuna rottura , d'aver a fa- 
re col Chirurgo. 

Om. Ma a sua richiesta sci stalo cacciato qui in 
questa sala d’udienia. 

Jac. Ma che vuole? 

Cus. Domandalo a lui ... eccolo, f via) 

Vii. E COSI? Hai macchinato qualche altro prò* 
getto per la nostra fuga? 

Bep. Ci sto pensando tutto di , e ne avrei tro- 
vato uno riuscibiie, ma sono appaiato con quel 
vigliacco che diflìciimenle assentirebbe, e quin- 
di ne vado disperando. 

Sir. Da che tempo ha vita il vostro amore? 

Edm. Da un anno prima delia mia condanna. 

< Sòr In conseguenza sarà un beiraspetlare. 

Edm. Altri due anni. 

Bep. Hai tabacco? 

Vxt. Prendi. { dandogli la borsa del tabacco da 
fumo ) 

Bep. Fumiamo .... il fumo alle volle sveglia il 
genio .... fumiamo , e facciamo a trovare il 
come rompere questi ferri , e svignarcela. 

Jac. ( che sarà stato in azione col Dottore ) 
Signorsì , ed il Signor Valmonli fu , che aliidò 
la mia difesa ad un valente avvocato: per lui 
fui salvo dalla morte.... egli è stato il mio be- 
nefattore. 

Dar. Or bene : il Signor Bonsalvi marito del- 
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la lìglia di Valmonli mi 'scrive, che questi es- 
sendo morto ha voluto lasciarli un attestato di 
sua gratitudine, ed ha disposto a tuo prò una 
somma da farne acquisto d’ una beccheria, ac- 
ciò q^aodo terminerà la tua condanua ti possi 
avere una fortuna, da menare la tua vita quie- 
ta , e tranquilla. 

Jae. Oh! ... Una lagrima! .... L'orrore de! mio 
delitto, ed il terrore del mio rimorso mi ave- 
vano sinora negato il sollievo del pianto 

ora la riconos(»nza mi ha messo il balzarne 
nel sangue .... e questa lagrima mi dice aver- 
mi ancora un cuore. Uomo generico ! ... Al- 
r assassino di suo fratello prodigar tanto bene! 

Sir, Oh ! ... Guarda là .... Jacopo sembra com- 
mosso .... 

Mari. Poveretto! ... Forse qualche brutta nuova!.. 

Edm, Eh ! .. Gatto ci cova. 

V it. Che te ne pare ? - 

Be^. No ... no ... non mi piace il tuo piano... 
e facile ad essere scoverto, e sorpresi che sa- 
premo, le nostre catene si faranno più pesanti. 

Dar. Il Signor Bonsalvi mi ti raccomanda calda- 
mente, e mi dà premura per forti mercè to- 
pera mia passare il reste della tua condanna 
al servizio dell’ ospedale. Prima di mettermi 
air opra ho voluto indagare la tua voloulà per 
quindi .... 

Jac. Questo, o signmc , sarebbe un gran bene 
che potreste rendermi ... non già, che io vo- 
glia fuggirmi da quelle pene, che mi ha com- 
prato il delitto .. no .... il dormire sul nudo 
terreno, il mangiare nero pane, patiro di cal- 
do , e di freddo, senza alcun ristoro, il veder- 
mi accasciato da questi pesanti ferri , l’ esser 
dannato a lavori , che superano le mie forze. 
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• sono indcrmibilt lòrmenli, eppure li soffrirei 
ili Tolcnlieri , se non mi trovassi appajalo con im 
Il demone di perfidia, e >d'. infamia. Il vetlcr- 
■> mi , o signore mercè questa catena schiavo 
de' suoi capricci, cimenta la mia pazienza, e 
mi stanca in modo, da, farmi a mio sollievo 
invocar la morte .... Ali! Se potessi, o signore 
< liberarmi da colui .... 

Dar. Benché la cosa sia molto difficile, perchè 
contraria a' regolamenti di questo bagno, pure 

• ..T^rò farli smettere, e dcslinare allo spedale, 

«1 anzi ... ( rimangono m azione ) 

~ Bep. Per eento saette! .... Chi vedol (fissando 
? Darby J- ' 

- Fit. Che cosa hai? .... Sei rimasto di stucco?... 
Jae. Oh! Quanto vi debbo. ( a Darby )■ 

. jBeyu., (i Non m' inganno.... é desso! ) \ 

Fit. Bep|)o 

Bep. Sta fermo , e spera. ( si situerà in sul can- 
. cello dr ingresso onde potersi incontrare col 
-I Dottore ) 

Dar. Addio. ( a Jacopo^ e va per uscire ) 
Bep. Signore....' . ,l vi ’'. 

- Dar. Ah ! ! ! , iV 

Bep. Silenzio...... non fate chiasso .... ailrirocnti 

vi perderete voi sfesso. 

. Dar. Tu vivo, e qui? .... 

Bep. lo vivo ... qui ... e incatenato ... voi qui 

* libero , e forse anche ricco Che vi pare 

Capricci della sorte. 

- Dar. ( lo fremo 1 ). < 

t Bep. E cosi ? Siete rimasto .di pietra ? Eh ! Si- 
gnor mio .... comprendo .... grande è il vo- 
stro stupore nel vedervi innanzi un uomo, che 
a quest’ora credevate un pugno di cenere, come 
. per voi- lo furono i tre miei compagni ... ma 
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' (jnellit sera non^ mi trèvàt al preparato -sqiiHÌto 
banchcUo , e perciò noti Fui pre$o da tadige- 
stione .... quindi .... 

Dar. Tu salvo! " , • 

Bep. II vedete signor avvelenatore. ' 

Bar. Ah! Taci. • 

Bep. Gentilissimo galeotto, che fuggito da’ ferri, 
orti 

Bar. Ma taci. ^ 

Bep. Da voi dipende il mio sileoKÌo. ^ 

Bar. Da me? Ma come? • ' ^ 

Bep. Ditemi un pò, -o signore .... chi son’io?» 
■/ter. Un demone mandato dall’ inferno per lamia 
perdizione. 

Bep. G voi ? ... Un angelo mandato dal Cielo per 
la mia salvazione. • ' 

Bar. Ma che credi potermi fare per te? 

Bep. Ciò, che avete fatto per voi stesso. Voi al 
pari dì me delinquente, al pari di me- ‘condan- 
nato dovreste ai pari di me averci di vostra 
porzione otto anelli , otto preziosissimi f ioeean- 
do la catena ) anelli lasciatici in eredità dal 
delitto .... ma voi rinunciando a questa eredi- 
tà fuggiste dalla galera, e- sapeste condurvi in 
modo, che il baudito, ed il forzato Dar by si 
è fuso in dottore Darby. Io voglio fare Io stesso. 
Bar. E chi te lo contrasta? , •• • 

Bep. Bella domanda ! Queste catene , questi can- 
-• celli’. . questi soldati. 

Bar. Dunque f 

Bep. Tocca a voi liberarmi da tanti ostacoli. 
•Bar. { Lo sapeva .... fatalissimo incontro 1 ) 
Bep. Ma nóo saprei come potere ■ 

Bar. Ve lo dirò io. - ' ‘ ' ■ 

'•^Jac. Te ne''vai«la mia Marta? ' ' ’v'* 

Alari. Si Jacopo .... è trascorso di^aa’ ora il 

a 
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tempo assegnato alla mia liceosa 4alla pria* 
cipalc. '• 

Jàc. Stai forse a servire ? 

Mari. Sono una delle prime lavandaio alla dire- 
zione di Madama Crmier. 

Jàc. Oh I Quando è così li dichiariamo del no- 
stro servizio ..... sarai la lavandaia del mio 
immenso guardaroba, consistente in. due ca- 
mice , ed un })erretlo da notte. 

Edm. Eh... così potrai guadagnarti una bella dote. 
Vit. Ah ah ah 1 . . . 

Sir. Ma che originale. . . . un poco ride^ . . un 
poco si .lamenta . . . ora sbulia .... ora insa- 
nisce .... ora fa il misantropo .... 

/ae.' Che. ne dici ? 

Mari. Sempre sulle burle . . . addio. . . . voglia- 
temi bene .... ( via ) 

JaCé .Addio ..... a rivederci la mia Marta. 

Eep» Che vi sembra ^ .... lo mi starò sul far- 
do, per un pajo di giorni , e^farò ad ammalar- 
mi ... . voi verrete ad osservarmi , e dando 
al mio malore una tremenda definizione , mi 
farete trasportare all* ospedale .... ivi poi con- 
' certeremo il resto come scapparmela . . acoon- 
, sentite ? 

Jìar. Non posso non so tradire la mia co- 
scienza. ( fVt fjwtio gi vede Filiere /rubare 
nelle iatche del Dottare ) 

Bep. È giusto. ... nò anche io so tradire la mia... 

vi denunzierò. 

Dar. Ah ! Che' dici mai I 
Bep. Alle corte, volete assentire al mio progetto? 
( mentre gararmo in dialogo Darby y e Bep- 
pb , gi vedrà Fitiofe a far gioco di mano per 
rubare dalla tagea del Dottore la geatpla 
d' argento ) . 
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Dar. Ma se si scorie® : .’V / io sarti , ‘ 
Bep. Prendo su nwì liitle le* conscgiionzé j e' vi 
* gittfd etcìrno silenzio su’qiianfo poirebbé irto- 
■cere 'vostra opinioRC , cd alla vostra tran- 
qiiitlilA. Che ne dite? ’ ‘ 

Dm. Ah ! . . v^f sono.' ■ ’ '• • • » 

Bep. Bravo ! Evviva l’ eroe dell’ amicizia. 

Jac. Dottore bramerei una presa del vostro la* 
bacco .... se volete. , 

Dar. Volentieri.- ' a. - 

Sir. Bel ritrovato. ( ad Edmondo ) . , ^ 

A!r/m. - É sai vt) r Egitto. ' • ' >' 

Vii. ( Che" gli prenda ‘ un fulmine . . . . ’ mi ha 
tolto di mano la preda. ) , . ' ' , 

Jac. ( siamiiia ) Grazie amico. ( a Vittore ) Ecr 
celiente bhacco, c superba tabacchiera. ( venti* 
tuince la ncatola "a Dorby ) Oollore vi ria** 
grazio.’'' '' ‘ ' V 

Dar. Ti occorro' altro 

Jac. IjR vostra amicizia. > •> •' 

Dar. Addio. • " ^ 

Bep. Dunque. ’ ^ • 

Dar. Siamo intesi, (via): ^ ^ 

Viti Hat finito? I . . A te dico .... hai finito ? 

ybe,. Che cosa?' • ‘ ' ’ ‘ ' ■ / 

Vii. Fai pure il soffione? V. 

Jac. Mi diletto .... e tanto bene , che qunl’ e- 
sperto giuocolierc ti ho fatto con un soffio spa- 
rire di mano quèfià* scatdìa d’argento. 

Vii. Se tu sai soffiare .... io so accoppare. 

Jac. 1 rettili tuoi pari. 

Vii. Ma rettili veleuosi, che quando mordono uc- 
cidono f cava un chiodo a punta di pugna- 
le ^ € si avventa su Jacopo. ) 

Jac. Sta cheto, o per la morte ti strozzo .... a- 
mici diamo sui ladri. * 
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Str. AccoMÌ«oia ca&agUa ;i >3 .«.-.A 

Ab! Vile voglio I. spezzarti U cremo ^itAà 
, di jpiglio ad %ma ppiHglia ^ e siramazmndo 
Sit^^ 9ia per dargli ndìa te^a^ una mpne 


ìrdUeniùo dà Beknondé, J ,,, » , , 

( La sentinella griderà j AlTemii. . | ^vv 

"' * * i: '* ,* • r» ^ 

S e. Sii A IV. . , 

» . * J « . 

. i 

Custode^’ e detti, . 


' • {■/. i'. 


\ .i 


. V 


• ' V , < • . , » ■ 

Cus. C da dentro ) Qui ... serbate .... qui ...,• . 

La pattuglia .,.f (la rissa si couyeràJn 
un isiàntè in una scena di gioia. J j 
Cue.i (JaoriJ. Perche taalo rumore ? ■ \ 

Evviva l’amico, ... ^ 

Jap. Evviva .... uji ' abbraccio m.»’ ", . . ; 

Sir. Qua ... la Àiatio .... ad Edmondo, ) 
Bep. Ah ahi ... Bravi .... bravi 
Cus. Ma che avvenne? /. 

Ben. Niente, custode .... stavamo concertando il 
finale d’ un dramma scritto da questo signore., 
Cus, Briganti .... vi farò netterà ai, puntale. • 
Bep . (usando de(la ^oitiglvai che si. trova nelle 
mani ) Custode ....alla vostra* salute (^Qua^. 
dro analogo.) , , , 
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A T T O I. 

. r . ... . . . ■ 

' ®?ntf sfràud apMtara, . 

.Sala bea* addobbata., 

f • * 

. . , ' GianneHo , Mariarma.f vidi Jocep9, ■ 
***». »* ' '* •• 

Già. Ma tante precanaiom ... > > 

Mar. Sono nécessarie. Dovresti ricordarti di (|iie{< 
la notte , io cui si teot& scalare rappartamea- 
• lo di Madama, e se non era pei nostro Valen- 
tino saremmo stati assassipati. ’■ 

•Già. Ma ora è di giorno .... e poi di ladri oca 
si è inteso più a parlare: p«'ci6 ho fatto en- 
trare sino a c^ui quell’ uomo , e se volete pas- 
sare r ambasciala a Madama *• 

Mar. Ci vado .... ma prima vediamo chi sia 
costui. 

da. Eccolo. Ehi .... entrate .... vi lascio alla 
governante, ella vi presenterà a Madama. { via) 
Jac. Grazie. 

Mar. l Non c'è male : s' egli.* fosse un ladro nod 
' avrebbe quella Gsonomia. y • 

Jae. Qui sto ai vostri ordini. » . / . 

Alar.J Ma già ... non può essere .... oo|... quel- 
lo sguardo non è d’assassino. ) 

Jac. ( Ah ah I ... È singolare K... Gelai mi hd 
fallo stare fuori la porla ritto come .no cavo- 
lo .... costei mi sta faceodo altrettanto guar- 
dandomi da capo a fondo, e broatolando .... 
.ed. io.... V ho capita. ) Dove si trova Madama? 
Mar. In queli' appartamento. 

Jac. Grazie. { va per tnoifrarsi. ) ‘ ■ 

Mar. Piano, signor mio. '■ . 
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Jac. Che c’ è ? ^ *f f 

Mar. Ma come y' Si ?a ovanti / ecoza permesso , 
senza dirigi il niyne ^SCQza ?clie Madama 
ne sia ov\eriita? 

Jac. Ma quando ella è rimasta li , immobile co- 
me una statua 4i marma, ^biiogoa bene, che 
passi da me, c perciò .... 
yl/ar.. Ma 4tìcoV<i.4 matto? ... ìÉ mestieri , che 
prevenga Madama. Qual’ è il tuo nome? 

Jac. Jacopo lo Scortichino.. i ’ ? 

Mar. AhiiXi.;' Misericordia Ir. . . A te i v... Lu- 
. dal é... Valentino ! '...' Ambrogio ! ■.■: . Vaii- 
. - te .... sai voterai .... salvate la nostra padro- 
na I Oh poveretti noi ! ..'i v ^ tv ) 

Jac, i ( ' QUék’ altro mi . mancava v. : . son capitato 
. in un ospedale di pazzi. ) > > 

A/ar.> Ma dico .... Giannetto.... Ambrogio! Ve- 
nite. Ah! Io tremo dallo: spavento v.;.i 

Scena 11. 

1 , ' : ' / . .. ' ■ -> ; . ■ ' 

i- , , Giannetta r l>utgta j £ delti. ■ ■ 

' • * 

(rMi. Che' avvenne? ... • • ' 

Mar. Costui voleva .... io .... tu in questa 
casa ... Ah! io non ne posso più dalla paura: 
Jfijc. A ideo .....i avete in giù nel cortile una car- 
retta? • 

Già. Per Care che?-. -ì . . . • 

Jac. .Per portare quella donna all’ Ospizio'dc’ matti. 
Già. Ma io non comprendo. : 

Jac. Sta a vedere qhé l’ ho da comprendere io. 
Già. Ma qualche cosa le avrete fatto sicuramente 
perchè ella, il vedete, sta convulsa. 

Jac. Fatto no ... detto sì. 

Già. Ma che? 
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Jao. I! mio nome. • ' ' /■ 

E sarebbe? 

Jac. Jacopo lo Swrlichino. ' 

Gta. Ah! .. Jacopo? • • 

Jac. È DO allro! ' • : 

JUar. Lo senti?.. E. colai, che ma noi ricor- 

di? Te l’ho raccontato tante volle ? 

Gta. Ma si .... egli, è ciré uccise'.... 

Jac. Oh! La mi è stracca la pazienza... io cer- 
co di Madfima Bonsai vi , e per la morte I Vo- 
glio vederla. 

No ... mai ... esci ... esci. 

Lui. Ma che sono questi rumori? ... La vostra vo- 
ce , o Marianna è risuonata sino al mio appar- 
tamento. ’ . 

Mar. Madama costui .... 

Lui. Che vuole? 

Jac. Parlarvi. < 

Lui. Ohi.. Se non m’ inganno.... non mi giun- 
ge nuova la tua fisonomia. > 

Jac. Così è Madama. Nè so bene se abbiate a 
lodarvi d* una vecchia vostra conoscenza. < 


di Jacopo io Scortichino. ' 

”gZ: ! Ah' ' 

Lui. Che cosa avete ? 



Jac. Sono asmatici , Madama. 
Zm*.-E così? • - • - 


Mar. Non ricorda ella essere stato costui 1’ uc- 


cisore di suo zio? 

Lui. Il ricordo .... ma il suo rimorso, gli stenti 
sofferti , e 1’ aver ridonata alia famiglia della 
sua vittima onore , e fortuna , hanno cancel- 
lato quella cifra di sangue che il dito della di* 
vina giustizia scrive sulla fronte dciromicida, 
e riconciliato col Cielo , c cogli uomini ; egÙ 
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oggi per la Bglia di Valmonti noo è ohe uf| 
amico , e quindi il suo nome invece di lerra-^ 
re vi desti stima , e gratitudine. . 

Jac. Madama .... ( corijusòy e ewitnoèso, ) x 
Mar. Ohi Quando h così ... perdoni se mai..._ 
Joo. Niente .... ansi fu giusto quel vostro ri> 
brezzo. ■ > 

Lui. ( cavaivio un bigUeito } Gi annetto... queste 
. biglietto a Madamigella Adelaide. 

Gin. la servo. ( eia ) ^ ■ 

Lui. Ditemi ora Jacopo .... che mi dA il piace- 
re di rivedervi? Avete lasciata la Francia?... 
. lo vi credeva tutt' ora nei bagno. 

Jac. E vi dovrei essere .... ma mi ebbi grazia 
e' pensai ritirarmi qui presso voi .... non rice- 
veste una mia lettera , in cui vi dava raggua- 
glio ... 

Lui. Nulla ho ricevuto. ^ , 

/tfc. 'Per la morte I ... Sono oinqiie, e pih me- 
si , che vi ho scritto, è credeva .... 

Lui. Ma come v’aveste grazia? 

Jac. Destinato allo spedale mercè l’impegno del 
Dottore Darby a cui mi raccomandò vostro ma- 
rito . . . che poi seppi con mio dolore essere 
morto. 

Lui. Ahi 

Mar. Ma ti fai scappare delle cose. . . . 

Jac. Perdoni, se io le ridesto delie rimembran- 
ze , che .... 

Lui. Proseguile. 

Jac. De&tiaato allo spedale vi stetti per qualche 
tempo, quando in una notte vi scoppiò un in- 
cendio, ed appunto in quel lato, ove si trova- 
va 1' appartamento dei vecchio direttore .... 
costui , e molli altri ammalati stavano per ri- 
manere vittima delle fiamme, se col. rischio della 
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propria. xi(a. non li ave^i . salvati . . 'mercè 

a tiesl' opera mia, ed il patrocinio d’un raggunr* 
evole personaggio , mi ottenni la grazia della 
. mia libertà. ... « 

Mar, ' F) vi, hnttaste nel fuoco a rischio di lasciar> 
vi la pelle per salvarp ...> 

Jac. Degli infelici , che non avénho al pari di 
• me sano il corpo, .e robuste le braccia. 

Zm. Uomo generoso I . . . £ poi ? 

Jac. Scarceralo pensai mettere a profitto la som* 
ma lasciatami dal mio benefattore , da vostro 

R adre .... fissai la mia dimora nel villaggio 
lautevil, ove comprai una beccheria , ergen- 
do tirare avanti comodameute, e tranquillamen- 
te la vita. Quella casa di negozio fu aperta tra 
la gioia , la festa , e Taspellativa di tulli quei 
, paesani . lo mi sentiva ritornalo l' antico tre- 
mendo scorticatore di cavalli .... io mi sen- 
tiva trasportato dalla gioia nel riandare su tutte 
, le delizie del mio mestiere, e preso da unan- 
sia indefinibile volli di mia mano inaugurare 
la nuova beccheria. Afferrato quindi un super- 
bo montone , e stretto nella convulsione del mio 
entusiasmo il coltello glielo cacciai nella gola ... 
obi ... Allora, o Madama, non so che cosami 

saltò addosso al vedermi spruzzato il 

volto , e le mani di sangue , all’ udire il ran- 
tolo di quel povero. animale, al, sentirlo a tre- 
mare , al vederlo a fissare dolcemenle in me 
, i moribondi suoi sguardi di vepui; muto, aoe- 
lunte .... convulso . . . che mi si parò alla 
mente l’orribile sanguinoso quadro del mio de- 
litto. Quindi gettato il uuilellu mi delti a fug- 
gire da quella casa di sangue ... e in sulla 
strada udì a gridarmi dall’ accorsa gente .... 
infelice ! . . . É puuu. . . ..e uon.s’iagauuava, 
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€> Madama', (miche io delirava . ; . ed il mio 
. era »n tremendo delirio... il delirio del rimorso. 

Ed io a crederlo no .... ma sai tu, cho 
m’ ìpleressi immensamente .... tu m* bai toc- 
ca , e commossa tino a strapparmi delle la* 
grime. 

Lui. E quindi ? ■ ^ 

Jac. Calmato che mi fui , vidi trovarmi ìmlla 
campagna seduto sur un poggio d* onde osser- 
vai un leirazzano , che lieto ad alta voce can- 

■ tando era occupato a coltivare il suo campo , 

- mentre soa m(^lie da. un lato gli appronta* 
va tutt’ 'attenta ii desco , ed i suoi figli dall’al* 

' tra, gli pri^igavauo le loro innocenti carez. 

s. ' ze. Quella lamiglìa sulla cui fronte si legge- 

■ va la tranquillilè della coscienza . . . . i fiori 
di qnel prato , che pareva tributassero la loro 

‘ fragnnza al cultore , quelle piante , quel cam* 
()o mi fecero la più grande impressione, è quin- 
’ di , o Madama , il silenzio , e la quiete della 
campagna mi decisero a cangiare in marra , 
ed aratri i ferri' del mio mestiere. 

Lui. Saggio proposito. 

Mar. Evviva , approvo , ed anzi vi afiBtterò il ter- 
reno della mia pensione : non sapete che io 
mi ho una (>ensiooe? 

Lui. Ma Marianna .... ' 

Mar. Eppure , o Madama costui mi sta facendo 
un certo effetto ... oh I Maledette convenien- 
ze .. . .' se non fosse il grado che mi trovo 

- vorrei .... 

Jac. { Quest’ altro mi mancherebbe .... una mo- 
glie, e di questo calibro! ). ' 

Lui. Per quanto posso comprendere , sembra che 
vi siate deciso di stabilirvi in queste contrade? 

Jac. Si , Madama , se voi il volete .... io sto 
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, i]HÌ , . o .per friK^roli in affittanza ‘ono de* yòàtH 
toiTcìii , o |>er comprarmi un podercUd ove 
n*starmi solo, al travaglio , 'Ibolan’o ’ da tulio 
ciò clic possa in me rinnovare gli' antichi’ de- 
sideri , le antiche rimembranze. 

Lui. Voi mi farete piacere , se vi risolverete 'ad 
accettare un posto nella fattoria Rivoli , che 
forma la migliore delle mie possessioni. Che 
ve ne pare ? ’ - ' 

Mar. Accetta, accetta. ' ’ 

Jac. Ehi,;.. Gonnè volete. > ' • ; 

Lui. Ebbene , sarà mia cura dare te opportune 
'disposizioni. Intanto ritiratevi, e tu Marianna 
. fa che costui abbia come rinfrancarsi dalia cor- 
sa via. -, ■ ‘ 

Jae. Quante obbligazioni j o Madama. 

Mar. Venga , vetiga . . ^ non tónte 'cerimonie. 
Ha fame ? 

JcK . He viaggiato , e vedete .... 
d/or., E vai per le lunghe orsù andiamo,' c 
vedrai come saprò fare onore agli ordini di Ma- 
dama ^ ai dritti dell’ ospitalità , ed ad una certa 
inclinazione che mi scoto avere per te, che... 
Jac. Oh I Grazio i . . grazie. . . la mia vecchia 
comare. 

Mar. Vecchia 1 . . . Grazie del* complimento ! . . . 

lo vecchia I . . . Ma si può sentir di peggio 1 
I lo che son chiamata la donnetta del villaggiol... 
lo che mi ho la pensione di mille franchi l’an- 
no, sentirmi a a ir vecchia da un ... . ah I 
• Mi scolo venire certi fumi alla testa che .... 
{azione di Luigia ) . . in somma, o Mada- 
ma , è per voi , solamente per voi , che noni 
gli scarico una grandinata di pugni da fargli 
. più chiara la vista per non confondere la gio- 
ventù colla vecchiaia. 
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Imi, Ma Marianna sembra die stamane siale fre- 
netica. 

Jaci Ah f Ah I Ah I 

Mar. E perdiè ridi , eh ? , 

Jac. Perchè stando eoo voi non si può pianta 
re. Avete un carattere che innamora. Madama 
•VI prego a nlomarmi in grazia di questa giovi- 
netta. . , , . ^ ^ 

Mar. Cosi , cosi va bene. 

Lui. Ma la è baita? , 

Mar; Non parlo più, sono io calma, se vuoi ... 
Jao. Sono a voi .... ( viano ) 

Lui. Eppure costui ha nobili seoliraeoti U 

® me una gioja il potergli fare del be- 
".®' ." mondo forse censurerà queste dimostra- 
zioni di mia gratitudine verso l omicida di mio 
^ ZIO, ma egli fu con inganno spinto ad un 
delitto a cui ha portato la più grande ripara- 
zione . . . e poi ?.. . Non sta forse scritto che 
. egli è una virtù il far bene a chi ci fa del 
male ? ' . 

I Scena III.' ' ; 

I ' BeppOf t deità.' 

Bep, È permesso , o Madama? i 

Lui. Signore ed iLConte?. • < ' 

Bep. Perdonate se egli non viene di persona a 
ricevere i ventri comandi .... una faccenda 
>• . Àmperianza lo ba chiamato al vicino villaggio. 
Lui. Oh I 11 Conte • si è reso • da qualche tempo 
I uomo d’etichetta, e di tempra originale. ' 
Bep. Eh ! .Madama quando si, occupano delle ca- 
riche , non si è più padrone di se; e fa d’ Uopo 
tutto consacrarsi, all’ adempimento de’ propri 
doveri. • * t 
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Imì: n, Conte in icarica ? i t ». -. 

Beo, E .che^ Non, si ricorda ella , che il Coo(e 
fu nominalo ad Ispettore generale delle Uo- 

, gai» ? • ; <; • ; t .. . ‘ * ■ ' • 

Lui. Noi ricordava. 

Bfip ; Madama ciò formii òllfi^id ad un uomo 
percut dovreste spiegare maggióre interetee. ^ 
Jh*i> ( Ci fiemo ) E perchòr.roai ? ^ 

Bep, Ma via , Madama , non' giova usar meco u- 
« na/Otrt’ aria di riservatezza ^ nìciUre*..'. non 
si ricorda ella essermi il Segretario del Signor 
Co^te € quindi mi è nolo jpnr tropico H 
quanto egli vi ami , e eoa qual, calore a da 
voi corrispostoci.. . - • > • ' ' 

.^V/Signocó . . gìacebò^ vedo inohrafo in un 
discorso che avea risoluto di fare al Siguor€oate, 
noa posso fqreiammeuò di affidarvi per lui al- 
cune mie osservazioni, di cui spero egli 
quel o>nto., che la cosa richiede. < ‘ ^ 

Bep. Sono qua, o Madama» ... dica pure,>è 
^ sia persuasa, che il Conte aggradirà tutto quanto 
gli viene da lei , che egli chiama i arbitra del 
suo destino. >.i r -, .. ..'a.' 

4ut. Del suo destino !, . . . Dunqué non h falso 
ciò che mi si è detto. Signore , commaoetevi 
presentare al Coate le mie lagneaze • dell’ àver 
troppo liberamente parlato i)d« .me ^ 1 arrogan- 
dosi un dritto , che non' ho. mai saputo 'ac- 
cordargli , , ditegli , . che cessi dal < mettere stt 
‘ ' 'certe preteosioni , che compromotterebbero en- 
truóibt , e sappia che la sliraa , che abbiamò 
avida di lui , e come, gentiluomo , e come ere- 
de del uome di un uomo amicissimo del padre 
, mio mi consigliò ad ammetterlo alla mia so- 
. cielà , ed, usargli quei riguardi che iiidiilinta- 
mente ho mustralo aitutti che.mi onorarono di 


So 

loro conversazione. Or.se c^gii brama , ch-'io 
liiccia ili ini i’ islessa stima , da questo giorno 
non dovrà più porre il pieiie in questa casa , 
e fare che per lui non esista più la vedova 
Bonsnlvi. < v 

Bep,i Alt I Ah I Ah hC'è da ridere , o Madama.^ 
Lui, % pcfcbh? ' ' ■ ^ 

Bep. Un divorsio , e non sa ella , che una tale 
parola è proscritta dalla leggo • 
lati, lo non intendo ciò che vogliate dirvi , o 
signore.! 

Bop. (Eppure la è. una cosa d’ averla devota in- 
tendere la moglie del Conte. * 

Lui. Ah ! Allora vi prego di lasciarmi alla mia 
tranqoiililà , e di nndarveue da -cotesta a me 
ignota moglie del Conte. 

Bep. Andarmene?... (o cì sono ,-e lé parlo.- 
Lm. A chi ?...'. 

Bep. A voi moglie del (>»ote Alberini. 

Lui. Signore ... la vostra è forse < una pazzia?- 
Bep. 1 pazzi , o Bfadama non ragionano ed io 
ragiono. . .r < > 

Lui. Ragionate come un nomo preso dal fumo 
, de* liquori di cui forse avete abusato prima di 
presentarvi in questa casa.' • ' ' ' 

Bep. Quando « ha a fare con donue si beve ac* 
,.qua wlala: l’acqua o Madama non inebriai, 
qiiinai non . sono nò pazzo, nù briaco. > ' ' 

Lui. Allora siete . un impodeule, ed uno sfrontato. 
Bep. Madama 

Lui. Signore abbastanza vi ho soiFerto . ... ora 
sono sianéa . . . liscile, o signore ... uscito;:., 
mi fa male il vedere qni un'uomo, clic dimen- 
ticando il proprio dovere ha avuto l’ardire di 
. cimentare il mio decono, 1’ onor mio, qneiro- 
nore ebe (nettcndomi la felibrc mi fa' dimenìi- 
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ca d’ essermi una donna, e mi rende vigorose 
le braccia da darvi una lezione , che — ma 
no . . . io non brullo le mie inani nel fungo 
della voslra condizione^. . . uscilc vilissimo ser- 
vo .. liscile di qui se non volele', che vi fac- 
cia mcllcre alla porla. ' • * » 

Bep. Uhi Quanla uiria! . ’ 

Lui. Uscite vi dico. ’ ■?, 

Bep. Permellele, o Madama, f stede J , \ 

Luì. Ma questo h troppo. Ehi f ■ . A 

Bep. Silenzio. Debbo parlarvi seriamenfe , e di 
cose y che ioleressano Tonor vostro , la vostra 
tranquillità... la vostra vila. ^ 

Luì. Ma che dirmi potrete? ' . . i 

Bep. Ascoltatemi .... vi prego. • ù 

Luì. Che dunque? 

Bep. Madama, io non mi sono mica sbagliato 
• nel chiamarvi moglie del Conte, nè voi vi sié- 
fe male apposta chiamandomi uno sfrontato ; 
però io mi sono di troppo affrettato dandovi un 
titolo , che forse fra giorni vi toccherà di drit- 
to: voi troppo pr^to mi avete dato un titolo, 
che non mo , forse da qui a momieaU pòui 
coavenirrnh 
Luì. Ma come? • 

Bep. 11 Conte . vi ama , e vi ama al delifio ^ .\ 

' vedendosi mal corrisposto da voi decise di a- 
vervt a sua moglie a vostro dispetto, ed eccolo 
a combinare , a propalare il suo matrimonio 
con voi , e quello cn è piò , a fissarne il con- 
tralto. 

Luì. É forse <|uesto un nuovo romanzo oòmposlo 
dal signor Conte? 

Bep. No ... è un fatto positivo... Il Conte a^rà 
vostro marito. • • . . < 

Lui. Scoia il mio assenzo ? 
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Bep. Col vostro assonno. ' • ' 

Lui. &1h dii potrebbe costringermi ad un matri* 
mniiio die abborro ? Io son libera a disoorre 
dd mio cuore, e della mia mano ... e nei uno, 
nè l’altra sarà giammai dei Conte. 

Bep. Che possiate disporre dei vostro cuore con- 
cedo ... ma la vostra mano è già impegnala 
o Madama. * . ^ 

Lui. Da chi ^ 

Bep. Da chi ne avea il dritto. ' ’ 

Luti Ma non ricordate voi, che mio padre ^ mor> 

I In, e che mi sono la vedova Bousalvi. 

Bep. Lo so. 

Lui. Dunque? 

Bep. Madama si^è dimenticata d' un’altra perso- 
na V leggete... ai piedi di questo foglio, {oac- 

• ' dando un foglio ) • ' 

Lui. Eugenia Brandini ... la madre di mio ma- 
rito? 

Bep. È questa la sua firmà? 

Lhù Dessa ..* 

Bep. ( Ho saputo falsarla. ) ’ 

Lui. Ma per ris|X)ndere a voi quale influenza 
poteva aversi ella sulla moglie , e quello eh' è 
più sulla vedova del flglh> ? 

Bep. Mi spiego. Col 'suo-, non saprei se plausi- 
bile testamento , vòstro marito lasciò a sua ma- 
dre lutti i suoi beni , che dalla morte di lèi pas- 

• sar d(tv(»iDO io vostra proprietà. Una tale di- 
- sposizione non poteva lare iL vostro piacere per 

due potentissime ragioni : prima |)er aver per- 
duto il dominio dell' immense tcnulè di vostro 
marito , secondo perchè gli anni di Madama Eu- 
. genia non erano ancora segnali nel registro del- 
la vecchiaia, e bisognava attendere ben mbllo 
tempo per riaversi le perdute possessioni . .-. . 
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onde fare sfumare' bini', oslaròli > v<n ffeiiMHlile 
•dirigeie una sii^ilien y Madanfa fiMirle, die prc- 

stameiilc st'c >mlò i vuslri desideri- ed '£ii- 

■ ■ genia Brmwl ini mori. ^ ♦ 

■Lui. Ma «igriore ‘ ' .w.,; 

Bep. Morta Madama, voi < vi siete creduta padrona 
i 'as.soluta- dell’ erediUi Bonsnlvi^ .... ma non, v;i 
t cosi l/i cosa .... che Madama prima di morire 
! r(icé il/ suo testamento. ' . > 

* /jur. Un teslariienlu!- ... Ma con -quale dritto, a 
' quale scopo? , 

'<Bep. ('iol drillo, che ha ognuno. di smascherare 
I’ r I’ asfissino delia propria vita .... collo scopo di 
. • vederlo |mnilo dallo leggi. t. r 

' Lui j As.sRssiiiio? .. Leggi?.. Ma voi,-o signore, 
mi l’ale travolgere il cervello, con tanta varietà 

di parole, e di cose spiegatevi una volta. 

Bep. Eugenia Brandini mori di veleno; 

Lui. Cielo I .. Che dite mai?.'. Echi locasse r i spe?. . 
Bep. Il veleno, o Madama, che la.s.cìa de’segiii, 

• . (cavando un Joglio ) e questo feslamenlo . .«^ioè 

perdirvela con pn'i verità, quesUi ilichiariizt me 
Voi vi ricorilerele la stretta amicizia, che passava 
tra Madama F^iigcnia, ed il mio sign-ire .. a co 
stui dunque ella pensò indirizzare questo foglio 
nominandolo accusatore , e vendicatore ddl.i 
sua morte. ' • ’ 

Lui. A lui raiduirò anche io per vendicare '.la 
morte dell’ infelice mia parente , e per far pu- 
nire 

Bep. L’ avvelenalrice. 

Jjui. k\\ ! . . Dna donna dunque fu la rea ? 

Bep. Una donna , o Madama ... e questa . . . 
siete voi. 

Iaìì. Ah 1 . . . Signore .... " . . 

Bep. Clie vi sembra , o Mad,ima ? . . . E lerri- 
hilc la cosa ! 3 
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' Imù Siete^un Tiie'« . ttn assassino. ^ ' ' 

Ma non si alteri , la pr^o ... V affare è 
' oi poeo momento. 

Lui. Cielo I. . Da quali uomini sono io circondata I 
Bep. Da due uomini ^ che hanno sana coscien* 

' za , e ràor sensibile , e quindi coscienziosa- 
mente , e sensibilmente aprono m vostri passi 
due vie . . . una cosparsa di rose , c)ie mena 
al piacere , l’ altra Cantata di cipressi » che 
^ conduce alla morte . ora sta a voi lo sceglie- 
re... o quella delle nozze , o questa del patil^lo. 
Lui. Ma che cosa vi ho fatto io per mettermi in 
tante angustie f . . Perchè volete perdere una 
innocente caricandola d'un*,inramc colpa, che... 

^ Bep. Convengo che lo non è colpa vostra , nè 
> manco nostra , ma del destino , che fa giocare 
le nostre vite da tre ragguardevoli personaggi... 
amore, miseria, e capriccb. . amore ha presi 
i dati pel mio signore , la miseria li ha presi 
per me , il capriccio per voi ... se la vincerà 
il capriccio , amore , e miseria vi faranno , o 
Madama una brutta guerra , ed allora .... 

Lui. Voi abusate della mia situazione, perchè son 
sola ; ma non sapete voi , che vi è una giu- 
stizia ? 

Bep. Che saprà nel vostro sangue vendicare la 
morte di Madama Eugenia. 

Lui. Contro una innocente voi dunque potreste f ... . 
Bep. Tutto tentare per la riuscita del nostro pro- 
getto. 

Lui. Siete un infame. 

Bep. Grazie, o Madama... e così P Che risolvete?.. 
Lui. (Cielo . . . dammi forza , c consiglio 1 ) 

Bep. Non si risponde f 

Lui. Ma come qui . « . darvi una risposta , che 
decide di tutta una vita f 


t 
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Bep. Non si vn nìicji pèr fè hinghe , o Mada- 
ma .. . l’a/Kire è pressante, li Conte parlò ni 
suoi amici di onesto matrimonio , e forse im- 

K rudeolemente io as[)|;iornò per dimane l’altro. 

lolti increduli a Uile notizia dettero Jn beffar- 
do sogghigno , che fece decidere il Conio a 
prendere sul suo onore la Ferità della ceìsu. 

. Vedete. dumjtie che , . / ; - ^ 

Lui. Ma come f ... . In questo stato ? . Vedo 
che il Conte delira . per qocU’ onore eh’ e^Ti 
giammai non conobbe , vedo l’ onta , che la 
trista sua' condotta reca all’ il lustre memoria dei 
suoi antenati . . . ve<io, che mi si vuole cir- 
cuire, che vuoisi far mercato delle mie dovizie, 
e ciò vedendo , mi presenterò al magistrato , 
levando disperate voci reclamerò contro voi il 
rigore delle leggi , e cosi o vili calunniatori , 
io vi vedrò a capo chino prostrati nella polvere 
dal fulmine della giustizia. v 

' Bep. Eh I . . Madama. . . il magistrato non w ap- 
paga mica di sole parole... vi vogliono fatti... 
e questo foglio vale assai più delle vostre G- 
, lastrocche. , , 

•Lui. (Ohi.. Inaudita perBdia 1 ) Dunque, io ... 
Bep. Sarete perduta se vi negherete . . . orsù 
coraggio, o Madama ... Gilalmente.si' tratta 
d’ un matrimonio, che riassicura- la vostra tran- 
quillità.. > 

t Lui. Che forma la mia disperazione. , . 

- Bep. Vi credo , o Madama ... vi considero . . . 

1 vi compiango ’. . . e vorrei .... Madafua >, resta 
dunque per dimane I’ altro Gssalo il tulio ? 

Lui. Ah I ... Si ma spero prima, morire. 

Bep, ( Il colpo è fatto) WàAtivaii (salutando 
»' • ^ .. . . 

, flHE DSLL .AnO I. ^ t;.,; „ 
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A T T ,0 ir* 

forzflfi. 

•C. . ' 

Stanca nel Castello Alberini — In fondo una sola porta — 
Due Gnestre laterali — In una delle pareti una porli- 
' cìna*^ segreta , ma che faccia un ordine nel dipinto , 
da non essere allatto riconincibile — Ripostiglio per 
bottiglie. ' ' 

, ' SCÈRA I. 

I 

Bémardò , indi Vitlorc, 

' Ber. Non so comprendere come si possa cangia- 
re di carnllere. Egli è vero , che i luoghi 
viaggi i modi conversevoli delle varie so- 
' cielà , lo studio de* diversi costumi delle na- 
eioni j modificano incivilendo la condotta del- 
1' uomo , ma cangiarne non può il tipo carat- 
teristico. Or come mai avviene , che il Conte 
sia tanto diverso da quel giovinetto , che io al- 
levai tra queste braccia , ora fatte tremolanti da- 
gli anni ? Egli allora tanto docile, affezionato, 
avvenente, ora diffidante , disamorato, irruen- 
te. Più , e mù volle ho cercato studiarne le 
fattezze, la Tisonomia , e par che tutto con- 
corda al paragone , ma que' modi .... e poi 
quegli occhi grandi , e turchini , mentre mi 
sovviene , che li aveadel più bei nero, quando 
andò via di qua . . . che forse ^ Eh 1 Ber- 

nardo tu deliri . . . i quindici anni della sua 
assenza te lo fanno forse Ravvisare cangiato... 

1T1Q • • • • DO • • •• 

Vii- Bernardo ^ 

Ber, Non so darmi pace .... un dubbio, un 
crudele sospetto mi iia ammattire. 
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rii. E COSI ?... Stai al too solito a tàntasticor 
colla luna ? . • : . 

Ber., Signore .... 

Vii. È giunta quella risposta? 

Ber. Eccola .... mi dice Pierotto , che il Si* 

! gnor Doriaqnì ha dato nelle furie per quella 
vostra scritta .... ma io vel diceva . w . ha* 
date o signor Conte. .'. . badate a non sciupare 
' tanto danaro. Ah I Se aveste dato ascolto, a 'con* 
sigli del vostro vecchio , e fedele . Bernardo , 
ora non vi trovereste. ... 

Vii'. Ma la finisci? Imbecille .... ma: non sai 
' tu , che forse stasera si firmerà il contratto 
d’un brillante matrimonio > che mi ritornerà 
‘ al primiero splendore?... Vedremo di sdebitarci 
con quel cane d’ usuraio^ e così finirai d’ an* 
noiarmi colle tue maiagurose gracchiate. 

Ber. Perdonate, o signore ... l’ affeziono che 
nutro per voi mi spinge à delle parole, che ... 
vorrei piangere ma non so se di dolore, o di . 
dispetto. / ‘ ; 

Vii. Che seccatore !... Va via ... . esci. 

Ber. Ma signore .... ' ‘ - ù 

Vii. Esci. ' 

Ber. ( Ohi Che modi! . . . Che sguardo l . . . No, 
non è più il suo sguardo. ) . 

Vii. E così? • \ 

Ber. Vado .... Ah ! ... ( via ) 

Vii. Costui più d’uua fiata mi ha fissato cou oc* 

chio indagatore s«nbra agitato da un certo 

sospetto, che .... Ah! S’ egli giungesse a sco- 
vrire la verità noi saremmo perduti .... vo- 
glio sperare ohe non s’ inoltri la faccenda, che ' 
se egli si mostrerà sempre più dubbioso , ed in- 
certo, ed incominciasse a menare rumori , allo- 
ra. . . Oh ! Quale dilficilc via sto cammioando, 
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g«^io ddi rtwle , .4a! n>jo com^? 
plice , da colui , che afferalomi con uua mano 
di bronzo mi trascina a suo. canriccio , opasi 
che mi fossi il suo 'balocco, lo! ... En .si- 
-gnór mio,!’ hai sbagliata .... e .se credi dal 
! mio matrimomo averti gran fortuna per poterla 
• sciupare ai giuoco ) che portò via la più parte 
*r di' quei beni, che usurpanimo al Conte Albe- 
“ rini , è un inganno il tuo. Sposata, che avrò 
, Madama , la min» condotta sarà tutt’ altra. . . 
io amo (juella donna e bisognerà fare di lutto 
j>er renoerla felice .... ma con colui al fianco 
V non si potrà correre la via del bene ... uopo 
' sarà dargli un elerno congedo .... colà inquel- 
J’ armadio evvi tra le bottiglie di vino di opa* 
- gna una da me avvelenata, e marcata .... . 
quando sarà il momento .... 


Scena II. 


^ t ■ ... 

Beppo , e detto, 

^ ' V ' 

Bep. È assorto in meditazioni T illustre Conte ? 

Sta forse spaziando in quel florido, e prospe- 
ri roso avvenire . ebe il suo fedele segretario gli 
ha preparato ? 

VU. Al contrario .... io stava riandando su auel 
passato , che il mìo fedele segretario ha voluto 
facrificare a' suoi capricci, impoverendo il suo 
< signore, cimentandone l’opinioDe, e Tonore. 
■Bep, Ohi Ingrato !.. lo cimentare l' opinione d*un 
ladro? L’onore d'un galeotto?... Ahi Sarebbe 
stala una vera perfidia la mia. 

Vii. E che?... Non sei stalo tu, che hai barat- 
' tato al giuoco ottoceotoniila , e più franchi ? Non 
, sono stalo forse per te spogliato delle più belle 
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‘ Yéinite che formaTano H maggior valore di que- 
sta Coolen^ 

Bep. -Non ti ho fatto graa male ... he giocato 
del^mio. • ' 

Vit. Del tao? 

Bep. Certamente : anzi dovrei leco usare quei 
rimproveri , che ora tu volgi a me. 

Vìi, Perchè? i 

Bep. 'txì hai speso al lusso l’altra mettà.diquel 
danaro , che di dritto sarebbe spettalo anche a 
me , come colui , che seppe spezzare le tue ca> 
tene, e regalarli il titolo di Conte. 

Vù. Tu deliri , o amico ... non tu , ma un altro 
birbante, ruppe la mia, c tua catena ..... il 
delitto mi vesti di questi abiti, di queste deco- 
■ razioni , di questo castello. 

Bep. Il deh'tfo li avrebbe menato al patibolo se 
- IO non era .... ricordati . .. per ine evadesti 
dal bagno ... |)er me improntasti altro oome... 

• io ti presentai- in Parigi ad alcuni mìei amici, 
che in verità seppero apprezzarli, perchè desti 
in più circostanze prove delia vivacità del tuo 
ingegno , e della destrezza delle lue mani. Io 
‘ ti condussi in quella casa da giuoco, ove in- 
contrammo quel signore, che poi siipcramo es- 
' sere il Conte Alberini reduce da Lima ove a- 
vea trattenuto per lo spazio di quindici anni : 
egli giucaitdo con un furfànle perdeva alla spen- 
sicratu il suo. danaro ... lo mi avvicinai per ... 
Vii. Non tu .... io ruppi quella tresca, che rói 
portava via quell’oro, che avea divisato di fare 
mio . .. io lo pedinai per spogliarlo in sulla 
strada e 

Bop. E se io non- te lo vietava, a quest’ ora. sare- 
' sii o in galera , o accattando limosina. Ora 
per me sci queUo che sei atìorchc .colui cHn- 
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' v cbr déffl;» qtti iporlaimi .dntlèi prendere 

possesso <ii vaslc lenutc , die il moi'lo suo pa* 
( ike lasdiile a luf come, uoico eretto. ...\ 
il mio genio suggerì la ìiella idea di Farti Con* 
le trovandoli aU^muilo nelle fallezce somigliaute 
taieal^..^{Nott flit io .che colliv^i la sua auifr 
cizia, che mi prufersi a,8Uu^>(iegretorK)?r<•l|Non 
Ini io che aita vigilia della partenza per qui:, 
! il persuasii a passare una jgiornala ; in canipa- 
/: gna , ei.Depaodanimo a ViUeniohte , ove' di 

- ■ concerto aiccidemlolo ne miitilaniino il cadave* 

)i‘? I\un Fui io, 'che in’ impadruni delle sue 
i carte , e di quel poco danaro, che si avea oqi 
MIO appartamento? ... Non Fui io, che ti pre- 
sentai qui Facendoti riconoscere pel Conte Ài- 
lierini ? Intanto di tutta questa hell’opra tu 
■ hai goduto , che l’hai Fatta da padrone ... tuoi 
.'tutti i riguardi .... tua la pubblica stima .... 
tue le mie adorazioni tu il signore , io il 
servo .... in cih non v’era afialto giustizia ... 
bisognava dai mici sudori avermi anche io i! 
mio Frutto, e perciò a le il fumo, a me l’ ar- 
rosto. 

Vii. Arrosto che li Facesti togliere di mano da un 

- ingordo cane.... dalla passione del giunco. 
Bau. Come il tuo Fumo fu dileguato dal vento 

delia tua ambiziouc. 

Vii. IVI a come! .. Giuocare Oumi d’ ifro ^ e perdere 
sempre! 

Be/ì. ^ual meraviglia? ... Eh amico mio io |o 
^o per espirienzn. L'oro compralo dal de’ilto , 
quasi che bruciasse nelle manir de’ delinquenti, 
sFuiiia , e non vi resta , che una Fatale impron- 
ta, ed un vuoto terribile .... riniprouta delle 
sue allralllve, il vuoto della Fame, e della se- 
te. La prima si pasce dell' altrui proprielà ... 
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.> la seconda .si estingtfe oeU’ aHmi sangue. Si 
.è ricchi?... TuUo ìugtMu il viiiu. Si è pove- 
ri ?.. rullo si (tiuln per riloruare ricchi... queste 
.Minò -le vicende degli uomini del nostro carata 
lere. Ne vuoi un eseinpiu di tresca data j* La 
morte del Conte Alberini ucciso da’ nostri pu- 
« gtmliu^ Ne vuoi un ailro}* l.a morte della Si* 
. i gnora Brand ini uccisa dal nostro velenò. ' . 
FìL Ma quest’ ultimo delitto I > 

Bep. Era necessario. E che ? Non fosti In che 
t in r dicesti deppo ... pochi altri m«i , e noi sa.- 
r remo rovinali sono lut^e ipotecate leposses- 
w «ioni di questa Contea . . . noi rimarremo di 
nuovo miserabili, lo amo Madama Bunsaivi... 
ella, ini 'odia... Madanm è ricca.'., sarebbe me- 
stieri averla a mia sposa a qualunque costo ... 
* io li risposi , Madama sarà tua moglie , e ti 
ho mantenuto la parola ... sta sera si firmerà 
il contralto dei tuo matrimonio... e fra pochi 
giorni tu con una moglie , ed io colle lasche 
piiMie d’oro. 

Fù. Per iiaraflnrlo al giuoco ?.. No .. questa volta 
non mi farò prendere al laccio, il danaro pas- 
serà lutto |>er le mie mani ... li avrai un ap- 
puntamento di cinquecento franchi ai mese, che 
potrai a tuo piacere .s|)endi!re, e sciupare ... 
ma solo cinquecento franchi. 

Bep. Che dici, imbecille?!.. Credi tu. avere a che 
fare con quei vili coinpagtii di galera cui tu 
inellevì spavento, o. coi tuoi ingenui ing.t a nati 
’ «lei le società ? Villore , tu sei dn mani Lerri- 
hili , che sanno far lacere il fnlmine quando 
si è in«;alni.t, che se vuoi lulorbidarc in meno 
che noi pensi, prima del lampo strepiterà' il tuo- 
no. e per le .sarà b<‘lla, liuila. . 

Fu. Troppo l’ iiioilri , amico .... uonsai che coi- 


Digilized by Google 



*. riamo l’ istesto mare / e-se’ scoppierà ^aJcbe 
tempesta, non sai^ H solo a naufragare... an* 
che lu .... 

Bep., lo no : che nel furiar delle procelle il vec- 

‘ chio corsaro sa come cavarsela. 

Vii. Ma in somma che pretendi? 

Bep. Le mie pretensioni son limitate , io bramo 
avermi guerla metà' della dote che nel con» 
tratto di nozze, ti sarà da Madama donata. 

y/t. Quanta rol« f E perchè ? 

Bep. Perchè cosi veglio ... perchè mi spetta, ed 
avutala ti leverò rincomodfo.... Quest’ aria non 
più si afià ai miei polmoni : bisogna mutar 
cielo. 

Vii. ( Te Io farò mutare, e per sempre. ) Quan* 
do è cosi allora li avrai la tua parie. 

Scema 111. 

< BerneprdOy e detti y poi due servi. 

Ber. Signore , la solita colazione dove volete ca* 
seria servila? 

Vii. Qui. 

Bep. Vittore, dovrei parlarli di uu certo affare. 

Vzt. k proposito ... tu valevi osservare la firma 
di Dorianui : ecco la sua risposta .... se vuoi 
studiarla. 

Bep. Qui v’è geote ... aadian>o nel tuogahincl- 
to ... colà t’informerò d’un altro progetto. 

Vii. Bernardo ... quando è all’ ordine chiama. 
Fa intanto a mandarc*Lorcnzo al mio {piazzo 
in Montalcino , che ivi prepari i miei abili da 
etichetta... noi ci saremo in sul cadere di que> 
sto {'iorno. ( viuno ) 

-Ber. Avviti .... qui > portate qui .... ( a due 
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servi che portano una' tavola pffeparaia con 
lusso. ) È già un mese , che siamo iu questo 
-'isolato Castello , e questa è la terza volta, che 
si fa colazione in questa camera ... se al so- 
lilo faranno la loro conversazione col vino di 
• iltpagna , la sarà lunga , c .chi sa che il yim> 
non porli sul loro labbro qualche verità. Ab! 

■ Sj potessi da quella porla segreta .... qu^la 
|)orla sta facendo prendere vigore al verme del 
mio sospetto ... come va che la fe aflalto igno- 
ta al signor Conte ? Egli giovinetto pi^ volte 
- si è baloccato iu quel piccolo laberinlo ... quan- 
do parli di qui si avea l’età di dieci anni ... 
avrebbe dunque dovuto ricordarselo ahi lo 
ne, uscirò pazzo se .... 

Scena IV. 

A 

Jacopo, e detto. 

( Una voce da dentro ) Ma signor mio non si 
può entrare se prima .... , 

Jac. ( da dentro , e poi fuori J Faccio da me, 
non vi bisognano tante cerimonie. 

Ber. Chi volete ? • *. 

'Jac. Il Conte. 

Ber. Ehi ... Non vi potrà dare. udienza. < 

Jac. E perchè? , 

Ber. Il vedete .... questa ò l’ora della sua cola- 
. zinne. ^ . 

Jac. Ebd ... Non si mangia mica dagli orecchi ... 

mangerà, e mi sentirà. , c-' ... . 

Ber, Chi dunque dqvrò. annunziargli?’ 

Jac. lin uomo. ' , . 

Ber. Mille grazie. . . si vede , e non fa bisogno 
a dirlo. 
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Jao. E me lo domandate? 

Ber. Domandava del vostro nome. 

Jae. Quale più vi piace, Antonio, Paolo, ÀdoI* 
fo, Errico. 

Beh. Ma siete matto , o signor mio ? 

Xae. Niente alKilto .... if Conte non mi cono> 
scc, non mi ha mai veduto, nè fra noi vi è 
stato alcun rapporto: ih mio nome dunque , è 
bene inutile. L affare perchè sono qui venuto è 
interessante. 

Ber. Ma come dovrò dirgli ? 

Jac. Che qui evvi una persona , che brama par* 
largii per una importante faccenda. 

Ber. Ma egli mi domanderà chi è? 

Jac. Un uomo. 

Ber. ( È originale costui. ) Ebbene , sarà ser* 
vilo il mio uomo. ( foia ) - 

Jac. Ma ne succedono delle belle a quell' infelice 
signora .... sembra ohe il destino non cessi 
di perseguitarla . . . un’accusa di veleno per co* 
stringerla ad un matrimonio, ch’ella abborre... 
e per sta sera dovrà cifrarsene il contratto. 

> Ella mi diceva. Ahi Se come salvaste mio 
padre, poteste salvare anche ma da lauta per* 
ndia. Eh! Ma come? Il vorrei io; un'accu* 
sa di veleno! ... Questo signor Conte, ed M 
suo segretario hanno da essere due gran fur* 
fanti .... per la morte I Hanuo ben concer- 
tata la cosa .... hanno saputo ben circuirla 
queir inuocente donna , perchè sola .... sen- 
so aversi alcuno che .... ma chi sa ?.. . Qui 
sono venuto a giocare vita per vita , e per la 
morte! Voglio trovarne il cupo di quest’ arruf- 
fata matassa. 
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Scema V. 

Beppo-i Bernardo ^ e deilo. 

• • . < 

' Bep. ( a Bernardo ) Chi desidera il Conle? 
Ber. Eccolo: avansalevi buon uomo. ( via ) 

Bep. Clic volele, o amico? J1 Conle ha da fare, 
e non puh per ora darvi udienza, lo sono il 
suo segretario , e potrete a me ... . 

Jac. L’ affare , o signore, è di somma delicatez- 
za, ed importanza, ed è necessario, che io 
• parli direttamente al Conle. 

•Bep. ( Uhi Per cento saette!!] Jacopo! ) 

Jac. ( Per la morte! Beppol.. Incominciamo bene. ) 
Bep. ( Egli non ro’ ha riconosciuto , saprò ^eon 
arie sostenere la mia parte. ) 

Jac. E così signore permettete , che passi dal 
Conte per .... ■ 

Bep. Sei un arrogante. Ti si è detto, che il Conle 
non ò visibile, - ' 

Jac. Ma questa' (avola? 

Bep. Preparala per lui. 

Jac. Allora .... ( siede. ) 

Bep. Cosa fai? 

Jac. 11 vedete. • * 

Bep. Senza cerimonie. 

Jac. Cerimonie 1 Non ci ho passione. 

Bep. Oh ! Allora faccia il suo comodo vostra Ec- 
cellenza .... ed intanto mi dica in che possa 
servirla il mio signore ? Ella può meco parlare 
liberamente. 

Jac. Parlare con voi , no non c affare vo- 

stro .... è affare del Conte , ed a Ini ... 
Bep. E torniamo a bomba . . . ma il Conte non 
può starvi servendo. 

Jac. E perciò mi sono qui ^duto. Egli dovrà 
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uscire per fare coìnzione... Aspetterò sino a quan- 
do gli furò appetito. 

Bep. Amico , questo non ò mica mrosteria, o un 
pubblico albergo da disporre a tuo piacere. .. 
che perciò avrai la compiacenza di prcndere'ài 
tuo cappello , e riloruartene là donde sei venuto. 

Jac. Andarmene prima che parli al Conte?.... 
Perdonate , ciò non può essere. 

Bep. Ciò sarà : e se non esci , e subito, chia- 
merò i servitori , e ti farò gettare alla porta. 

Jac. Questo è mancare di buon senso , o signore : 
con qual dritto minacciale cacciarmi ? Questa 
' casa appartiene al 'Conte ... voi chi siete?* 

Bep. Il suo segretario. 

Jac. Cd io il suo amico.... i nostri dritti sono 

. uguali , ed io resto. 

Bep. Imlx^cille , vuoi essere cacciato dal bastone? 

Jac. Signore ... . ^ ' 

SCEHA VI. 

VUiore , e detti. 

Vii. Che fu signor segretario.** 

Bep. Quest’uomo non so se pazzo , o impertinente 
sta cimentando la mia pazienza. 

Vii. E chi sci tu, che vieni a menare rumori in 
casa mia? ' ~ . 

Jac. Sono qui per avermi alcune spiegazioni , 
che interessano entrambi , o Signor. . . . Signor 
Conte .. . (Per la morte I ... La è singola- 
rei ... Vitlorel Si va di bene in meglio. ) 

Vii. Ma non m’inganno , tu . . . 

Bep. Eh ! Balordo ! ( riservato a Vittore. ) \ 

Jac. Lasciatelo terminare . . . che forse il signor 
segretario la fa anche da precettore ? . . 


Digitized by Google 


■47 

ÌBen. Polrcblic dnrsi e. pèrche?. ^ 

Jac. Perché \i sarebbe da recitare lina bèlla le* ’ 
zionc degna di un tanto , inauro. . , -, 

• B€p. E quale? ; 

Zac. Io ti ho . riconosciuto ) tu mi hai riconosctu* 
cto, egli mi ha riconosciuto ) noi- ci siamo lei* 

. .conosciuti. > ' , ' . 

Bep» Per chi? 

- Jlac. Per tre birbanti. .. i. 

( Per cento saette! ) . • i: 

VtL ( Per satanasso! ). • ' . . 

Jae. ( Per fa morte !), Che. ve ne pare signor se- 
gretario da galera? ... Che ne dite Signor Con- 
te da catena? Fate poi a negarmi che il desti- 
no abbia, le sue bizzarrie, ed i suoi capricci ? 

’ Vii, Ma come sei qui? Spì<^aci. , . ^ v 

- Jae.’ ( Con ^questi lurfanti bisogna Tarla .da. fur- 

fante .... saprò ÌBlingermi.<) ■. < 

Bep. E così : . .. bai anche tu rotta! la catena ? 

L'aria del. bagno, non li confaceva? 

Jac, Nò, signori miei , io non son fuggito:, de- 
' gli altri pochi anni ideila mia condanna m'ebbi 
grazia , lasciai la Francia , e qui venni per una 

circostanza che poi vi dirò. 

Bop. Ma perchè chiedevi del Conte? Che pretendi 
daini? 

Jac. Egli è un negozio da aggiustarsi tra noi. Ieri 
io una strada che mena io questo castello vidi 
passarvi in una magnìGca' carrozza .... la vo- 
stra fìsooomia mi fece una certa impressione... , 
domandandone alcuni paesani seppi esservi , 
uno il Conte , l’altro il suo segretario. Una tale 
SCO verta faceva al caso mio, e dissi a me stes- 
so : coloro , se sono quelli che io. sospetto , han- 
no fatto fortuna,, di cui bisogna, che anclTio 
mi abbia la mia parte ...^ allrimenli .... voi 
mi capite? * 
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Bpp. A mopavìi»!ia, ■' ’ - ' ’ ’ * 

Jar. r<he «liiiirjiie (ìonsale <!i fare? 
lìep. invilni'li alla nostra coloztone. 

Jac. Per la morie! , . . Accello ... ma U, no- 
stro affare? ^ ‘ ’ 

Bep. Lo combineremo coL bicehiero alla mano. 
Fti. ( Quale conlrallempo 1 Viene u sbucare i^inslo 
mo (]ues(o uccellnccio di IrisUi augurio I Vedia- 
mo quali saranno le sue pMlenr.ioni , e se v’è 
da (idar.seue , se no . . . una bibita di quel 
vino saprà farlo lacere. >) • ‘ 

Bep. Ab! Il caso alle volte opera de' porlcn li; chi 
poteva mai immaginarsi l'averli a nostro coni- 
mensa le? ' 

Jnc. Cr<) non vi farà troppo piacere? 

Bep. Anzi il maggior piacere del mondo .... il 
vedere dopo tanto tempo un compagno di scia- 
gure è per me una gioia si ... una im- 
men.su gioia ( die sa d’agonia'. ) ■ 

Jac. Voglio credervi ... ma ditemi: come ve la 
cavaste? 

Vii. Mercè ramicizia di Beppe col dottore Dai bj. 
Bep. Mi si disse esser morto? 

Jae. Si . . . ma come? Il dottore tuo amico? Quel- 
r uomo cosi probo? Kgli eh era . . . 

Bep. Lu pasticcio di probità , e malvagilà. Stu- 
dente di medicina < egli fu complicalo in un 
omicidio d’un distinto personaggio, e fu co- 
slrcllo a lasciare Parigi , por non capitare tra 
le mani della giustizia : fuggitivo si trovò nel- 
la macchia di Cuges tra la nostra comitiva ... 
noi volevamo ucciderlo, ma egli conressandoci 
il tutto, si propose a nostro compagno. In una 
spedizione, essendo noi stati sorpresi dalla pub- 
blica forza, il solo Uarh^ fu arri'stalo, e con- 
dannalo ai '(erri. Essendogli riuscito a fuggire, 
dopo tempo, non so come divenne Chirurgo di 
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un reggimento 'Francese. Scoverlo da iino'dci 
nostri, minacciandogli denunziarlo, Cu sli'etio in 

f uti Gale a darci mano in difficili manuTre' di 
urlo , fino a che pensò disfarsi di coloro clm 
potevano in ogni circostanza perderlo. Coikv- 
scendo il luogo di nostra dimora in una sera 
■' pensò di far mellerc un prezioso aromuto nel 
nostro cibo. Mu in quella sera dovetti farla da 
• esploratore per certi viaggiatori , che doVca- 
iio traversare quel bosco : non potetti quindi 
godermi quel ben preparato hanclielto, e qti m- 
do in sulf’alha fui di ritorno al nostro casola- 
re , trovai che i miei ornici se la dormivano 
saporitamente. 

Jae. Ma c!»e forse?... 

Bcp. Erano cadaveri. 

Jac. Ah ! La fu una cosa orribile 1 
Bcp. Degna di ((uel probo uomo. Dopo tempo 
io‘ venni arrestalo , c condannato. Nel bagno 
incontrai il dottore , che pieno di carità agevolò 
lu nostra fuga. 

Jac. Ma per <|ual vici? ' 

Vii. per una facilissima. Ci ammalammo 
egli come chirurgo ci fece Irasporlarc all’ ospe- 
dale. Colà mercè sua , ci avemmo due abili 
completi da soldati: io una oolle io , e Beppo, 
indossammo quelle uniformi , ed un altro no- 
stro compagno di fuga restò co’ suoi paoni da 
forzalo, aggiuugemlovi una bisaccia da tenere 
sulle spalle. All’alba quando s’intese il canno- 
ne che aununziava Tuperlura del porto, sfon- 
dammo la porta più vicina al cancello dcll’ar- 
senale , che come sai è contigua al bagno, od 
io, e Vittore abbigliati da soldati, conduceft- 
do il nostro compagno , che pareva un galeot- 
ta tolto provvisoriamente dal bagno , lavoriti 
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dalia folla degli onerai della Marina, che Ira* 
sferivansi ai loro favori, passammo senta in* 
contrare il minimo ostacolo. Giunti fuori Città 
il nostro compagno prese la sua via > e noi la 
nostra. 

Jae. Per la morte I La sapeste beu combinare. 

Vii. Or su bevi ... bevi ancora , e dinne di gra* 
2 ia il motivo che ci procura il piacere di ri- 
vederli. , . 

Bep^ \a che- deve servirli il signor Conte 7 

Jae. li Conte!... Ah ah ah! .. . Ma come dia- 
mine siete diventali signoroni ? 

Bep. Ma non sai , che la fortuna è donna, e 
quindi capricciosa f ... 

Jae. Ebbene? 

Vii. Di ciò le ne informeremo poi ..., intanto 
spiegami che cosa pretendi da me. 

Jae. Voi evasi dai bagno , coverti di delitti vi 
state godendo una bella Contea tolta di mano 
dal legittimo proprietario a prezzo del di lui 
sangue. 

Vii. Ma che affastelli? .. Chi mai ti disse?.. 

Jac. ( (]i cadono i vili. } 

Bep. Non pescar nel torbido amico .... torna ài 
tuo affare .... e cosi ? 

Jac. Precisamente questo voleva dirvi... or dun* 
que voi i più biruanli del mondo, ricchi, e fe- 
lici .... io forse meno birbante di voi, ed in* 
tanto .... 

Vii. Non parla male. 

Jae. Che ve ne pare eh? É giusto chemiàbbia 
la mia porzione . . . almeno come colui, che 
conosce tulli i vostri segreti ? 

Vit. Ebbene ... dì ... quanti mila franchi ti ser* 
V irebbero? 

Jae. Del danaro? ... Non mi serve ... non ho 
che farmene. 
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lìfip. Oh bella ! e che allro vorfesti da nói ? 

Jac. Signor Conte io amo. ' 

' Fit. Ama pure ... ma ciò come mai possa ri- 
guardarci IO non capisco. . 

Jac. Capirete subito quando io vi dirò, che amo 
appunto la vostra (idaniala , madama di Bon- 
salvi. .‘ H 

r/A Che dici? 

Bep. Ah ab ah I Ma come le sai far bene le 
parti comiche tu .... egli ò un piacere. 

Jac. Voi la credete una commedia, ed io vi par- 
lo serie parole. ( Fingiamo ancora. ) 

Bcji. Ma nici da senno? / 

Jac. Che? Vi dispiace? 

Bep. Seguila a spiegarti, e poi vedremo se con 
ragione dovremo andare in collera. 

Jac. Benissimo detto. 

Fit. Dunque? 

Jac. Io amava colei prima che fosse madama Bnn- 
salvi. Elia giovinetta mi si presentò in un ter- 
ribile momento, quando cioè suo padre trova- 
vasi in prigione povero, desolalo , e con' una 
accusa di l'urlo in sulle spalle; il dichiararlo in- 
nocente , il cangiare la sua povertà in ricchez- 
za dipendeva da me, e voi forse conoscerete 
ciò che feci per lui .... ma non fu già per 
lui .... non tu per adempiere ad un atto di do- 
vere l'avergli reso onore, e fortuna, ma i! fu 
per sodisfare all’impulso d’un cerio amore; che 
in me avea destalo sua figlia ... voi sapete , 
spesse volte l’amore ci fa fare delle grandi be- 
stialità, e quindi io come un tanghero confes- 
sai il mio delitto, ed il mio complice , e giuo- 
Cai la mia vita a prezzo di una lontana speran- 
za , che si fondava nella gratitudine di colei, 
che per me vedeva salvato suo padre. L’offire 
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però prese altra piega .. io fui condannato.,, 
la fìglia di Vnlmonli si maritò, e mi fu forza 
se non ispegnerc , soflocare almeno le fiamme 
di queir amore, che quasi mi mclleva al deli- 
rio. Scarcerato , avendo saputo essere ella ve- 
dovo, mi decisi a divenire suo marito. 

Vii. Suo marito? 

Jac. Si suo marito . . . quale dHlìcollà , percolò 
ella è dama, ed io scortichino riliulereòbe for- 
se? Ohi Per la morie! >.. Sono uomo, e basta. 

Bep. Tira avanti; 

Jac. Abbandonai perciò la Francia , e qui era 
venuto per combinare un tale matrimonio , ma 
pria che mi fossi a lei presentalo , ho saputo 
>ch’eiia stava per divenire moglie del Conte Al- 
berini : ciò non sta bene.... e voi qm mi ve- 
dete , per costringere il Conte a cedermi la sua 
fidanzata. 

Vit. Ma con qual dritto? 

Jac. Con quello che più vi piace..... se il Con- 
te fosse stato -tutfaltro che tu , il dritto me l’a- 
vrebbe dato una sfida nelle Idrme che suole av- 
venire tra rivali .... ora avendo a fare con te, 
io ripeto il mio dritto dalla tua situazione. 

Bep. Come saiiebbe a dire? 

Jac. Se rinuncierete a Madama la seguiterete a fare 
uno da Conte , e l’altro da segretario .... se 
vi negherete, la tua Contea, ed il tuo segre- 
tariato, si cangeranno in un magnifico palco , 
ove farete la vostra scena col carnefice. , 

Bep. Prima che ciò succeda, tu qui .... 

Vii. Ma taci : egli ba ragione , ea io rinuncio al 
mio matrimonio. 

Bep. Ma che? Sei pazzo? 

Vii. Parlo da senno : Jacopo , sia tua Madama , 
sei contento? 
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Jac. Conlcnlissimo. 

Vii. Ma .... « 

Jac. Oh! ... Vi pare? Paleta da Coute come più 
vi piace , che da me nnlla si scoprirà , cho 
possa farvi danno. 

Bep. Ma dimmi Jacopo .... l'bai ta. veduta co- 
tosta Madama? 

Jac. Non ancora. 

Bep. C dici beilo e combinato il tuo matrimo- 
nio (filando non sai ancora, se ella assentirà? 
Jac. Ciò non vi riguarda , e saprò io come ca- 
varmela. - 

Bep. Jacopo li fo ua angario? , 

Jac. E sarchile? . , 

B p. Tu rimarrai vedovo al secondo giorno del 
tuo matrimonio. 

Jac. Grazie del oimplimeoto .... ma come? 

Bep. Aladama sarà accusata come rea di vene(ìcio.i 
Jac. ( Qui vi voleva. ) Per la morie I Eea Mada?r 
ma , e chi 1 accuserà ? 

Bep. Questo foglio. ( cava un foglio. ) 

Jac. Che mai vi si legge? Vediamo. ^ 

Bep. Piano ... leggerò io .... c Nell’agonia della 

> mia morte procuratami per veleno dà Mada- 
- i ma Luigia oonsalvi Valmooli , non avendo 

> a chi rivolgermi indirizzo a voi questa mia, 

> pregandovi a vendicare la mia morte. £uge« 

> nia Brandini. 

Jac. Oh f V’ è da stupire ! 

Bep. Che ti sembra en ? . 

Jac. V’è da stupire ... come tu bai saputo tanto 
bene falsiRcare quella firma ? • ' . 

Vii. Ah ab ah! , i o. . . 

Bep. Che dici tu? .• i \ 

Jac. Ma credi avere io dimcnlicalo esserti un fa- 
migerato falsario ? Tj .... 
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Bep. Ma che?.. Credi?.... 

Jac. Tulio l'also. 

Bep. A quale sco|x>? 

Jae. Per costringere Madama ad essere la moglie 
di Villore. 

Vii. Beppo? 

Bep. Villore. 

Vii. Costui è veramente un degno nostro com< 
•pagfM). ■ < 

Jac. Sono della scuoia. 

Vii. Bravo... mi dal piacere, e voglio ebe con 
un’altra bibita di questo vino s’ iinbrindi al ge- 
' uio della nostra furfanteria k.. Ahi Questa è già 
fidila ... ( avendo riempilo il bicchiere di 
Beppo y ed il Site, si farà in modo che mila 
bolliglia non vi resli vino ) ne prenderò un' al- 
tra Mttiglia ( va a prendere una boilifflia in 
un armadio. ) 

Bep. ( lo non ne capisco una iota ... attendia- 
mo ancora, e vediamo a ulie va a terminare 
questa farsotta. ) 

Jac. ( Uh ! Quante eerimooie I Non mi persuade 
la faccenda. ) 

Vii. { empiendo dall' olirà bolliglia il solobic^ 
chiare di Jacopo. ) Orsù bevi alla nostra sa- 
lute^ come noi berremo alia tua. 

SCBMA VII. 

Bernardo, e detli. 

Bern. Signore , un uifisiale colla sua pattuglia 
è giù nel cortile , e chiede di voi. f via ) 

Bep. Per cento saette I . . Un ufficiale ! 

Vii. Che sarà mai? ( vanno amendue alla fi- 
nestra. ) 
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Jac. (va per bere , e si arresta. ) Vino da un 
altra bolliglia I ... Hum ... il mischiare vino fa 
danno alla salute... allora facciamo cosi (cambia 
il suo col òicehiere di Beppo. J Che cosa fu ? 
Vii. Niente ... niente, il Tenente Doganale.... 

andrò a yedere. ( entra , e poi fuori. } 

Bep. Il sangue mi è brulicato nelle vene nel 
sentire c^uella brutta parola pattuglia... or via 
si spegni in questo vino la febbre dello spa- 
vento ( beve J i^ltuglial Che tremenda paro- 
la! 4 te non Ita fatto ' impressione , eh? 

Jac. Niente. La è una parola ehe non ha piò 
' suono per me. 

Bep. Eh comprendo .... te la ridi perchè Mada- 
n>a giustizia per te ha rotta la spada, e li of- 
fre I olivo, mentre io .... ma ohi sa 

Vii. ( esce J Che importuni !... ( Ah! figli ha 
bevuto. ) 

Bop - ( Che fu 1 ) (riservatamente tra loro. ) 
Vii- Niente, un pìccolo controhando di tabacchi. 
Questo non è il momento da discussioni. Un 
aggiornato fin tale aShre per domani. 

Bep. Ma dico tu .... 

Vii- Taci : vieni meco , che te la fhrò godere^ 
In tanto fa a mandare Bernardo fuori di que- 
sto costello per commissione, ohe U man- 
tenga occupata sino a che usciremo ^ restn 
della serviti! verrà ootn noi alla fèsta. ' 

Bep. { Ma non comprendo 1 ), 

Vii. { È mestieri che questo. qasteJln rinoianga de^ 
serto. ) 

Bep. ( E perchè t ) • , ■ 

Vit. ( Ma taci, e seguimi. ) ‘ ' 

Signori , io vi ve^go in faccende, non vo- 
glio quindi sturbarvi , 6 se permeitelo ... . ( pct^ 
avviarsi alla porla. ) 
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Vii. No , no : resla . ,resla puro . . pr^uitn a 
i fare onore al noslro vino mculrc io .va*lo a <li- 
• s|Hjrre il tulio . per muovere insieme verso la 
casa , ili ni ni -ima « onde pubbiiuumculc rinuncia* 
re ni mio lilulo di. sposo. 

Jao. Ma ^ 

VH. xMa resta . . . uu momento, e ci siamo, 

Bep. { Vittore ha straluna ti gli occhi . . . brutto 
. indizio. {' vìaj , . ,, 

^oé. Ah I Ah I Ah ! .Vanno a sessione quei briganti. 
Kb! .... Vedremo che sapranno eonibirtare. 
Cl\e forse si allenterebbe alia mia vita? Eh!... 
Ilo qui come di rendermi , e per la .morte! Pria 
d'ammiazzamii diivranno sudare ben mollo « e 
. sudare sangue ? ( trenimido ) Ohi Come ^soffro 
a questa i^ea ! Ma ormai ci sono ,... jl dritto 
I .della, difesa. la tradita innocenza rec[amano,ìl 
mio antico coraggio, il mio primo vigore ... 
il negnrsi sarebbe viltà , ed una vergognosa 
. viltà .... dunque se lo vuole necessità, bisogna 
t operare. Per quella falsa, dichiarazione me la 
rido .... per tnlt’ altro ... ma non si vedono 
a ritornare .... che forse?..., 

Scena Vili. 

Beppo , e Vittore veelitx in' etichetta. 

Vi!. ( Bernardo dunque . . . ) 

Bep. ( Non si è rinvenuto. . , mi si dice sia li- 
scilo dal castello. ) 

Vii. ( Tanto meglio. ) 

Bep. ( Dunque ? ) ' 

Vit. ( Air opra. ) , . . 

Jac. Ormai sono stanco ... è mestieri andarme- 
ne a qualunque costo. (Si av^oede di Vittore ^ 
e di Éeppo J Oli 1 CI siamo. 
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P'ù Jncopo hai bijoiia voce ? • 

Jac. Per fare che? '■ : ii • ’ > 

ya. Per cantare un epitalamio al mio matrimo* 
nio con Madama ( chittdono ' a chiavisteUo ia 
' pòrta 'e viario. ) 'i ~ < ■= ^ 

Jac. Ehi? Ehi? Signori miei? Non facciamo scher- 
zi ... per la morte ! Mi hanno imprigionato! 
Ehi! Beppo Vittore ... aprite é.i aprite vi di- 
*. ‘co,Mo perda morteì ... ( si sente ìmrumorK 
di carrozze . ) Ma che? Partono? ( Va cdla\fi- 
neséràij .Oh-I- Per la morte Sene vanno!... 
j.8i chi mie il portone, ed io ... qui soloi./.. 
rinchùiso. . . senza potere aiutare quella infeli-, 
ce signora, che sarà costretta a firmare' quel 
fatale contratto. Oh ! Il balordo che sono sta- 
to ... eh v:i 'vile! /si stvapna i capelli netta 
massima disperazione. ) Ma come fuggire ? 
Per questa finestra? È «ben alta’, e dà sulle 
rocce. Per quest’ altra ? Essa guarda il la- 
■ i ■ ghetto ■ del giardino '... Ah! Si .... lanciando- 
• mi in' quell’ acqua non potrei soffrirne • gran 
'danno ...i fe’poi' «...sarò contento morire per 
’ la figlia' del mio benefattore. Oh! Tu «ombra 
di^Valmonli 'dammi coraggio., ed .aita, (va 
per buttarsi. ) 

' S c a k A" IX. 

Bernardo , e detto. 


Bern. Fermati. 

Jac. Oh 1 Tu che vuoi ? Vieni forse ad uccider- 
mi , saprò .... 

Bern. Ma no, io vengo a salvarli. 

Jac. Ma come? 

Beì’U. Io stava qui per sentire la vostra conver- 
si 



58 

sazioiie. Ah! .. Dimmi... dimmi... è quegli 
veramente il Conte? ' 

Jae. No. I . ì I 

Sicrn. E chi è dunque? < 

Jac. Egli, ed il suo segretario sono due ladri 
fiiggiltvi dal bugno. 

Bem. Ed il mio signore ? 

Jao. Forse fu <ia loro assassinato. ì 

Bem. Ab I f barcoUanle ' verrà eorretio da Ja- 
copo. ) 

Jac. Coraggio buon vecchio ... io saprò smosche* 
rarli ... ma il tempo stringe bisogua andare, 
e subito. 

Bem. Si — corri. 

Jac. Bla per dove? 

Berti. Per qui .... questa porta mena in un se- 
greto sotterraneo noto a me soltanto , che con- 
duce Ira i cespugli dei sottoposto giardino . . per 
I là |)olmi salvarli. 

Jac. Ahi... Io salvo ! Io dunque 'potrò umi- 
‘ bure quei perfidi .... vedere i'ulrainata.la col- 
pa .... trionfante riimocenzai lo a calpestare 
gli uni.... a vedere felice rattra^ lot! Ahi Ti 
' ‘ ringrazio clcraa tremeuda divina ^giustizia. 

Fine dell'atto 2.** 

. i . ■ 
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ATTO III. 



fttnljiojw, ' 

Magnifica Sala illuminata a festa — In fondo un corrÌ4 
doio messo a lastra per dove si vedono passare i signori 
della festa elegantemente vestiti. 

' V 

Scena I. 

Marianna y ed tUcuni servi. 

' 1 

Mar. Fate che nulla manchi .... tn Fmillo bada 
ai riposto, che sia servito con eleganza, c pre- 
- cisione , perche ci va deU’onor mio. Tatti sanno 
essenni la governante di questa casa... e la mia 
: intemerata opinione verrebbe intaccata dalle 
< cattive lingue , se la festa per poco andasse a 
mate. Ora dunque andate... e siate attenti.. . 
fclie poi ... si) ve Io prometto . . . vi avrete 
una buona mancia ....ve la darò dalla mia 
pensione ... e che non sapete voi , che mi ho 
una pensione? Àliegiy dunque . . ognuno alle 
sue incombenze. ( i servi viano ) Ah! . . Non 
ne posso più! Non so che diamine sia suct^s- 
so . . . quanti impicci I . . Quanto chiasso ! E 
poi ... a considerare la cosa la mi sembra que- 
sta piuttosto una festa funebre, che da nozze. 
Madama sta con un certo cipiglio da fare pau- 
ra ! io niente so comprendere ... vi è un cer- 
to mistero, die per quanto’ mi- sia affatica- 
. ta , non hoipotuto penetrare, ieri ella , e Ja- 
' copo. con fahuiarono 4iiolto tempo : ma non po- 
tetti capirne una parola .. poco mancò che 
crepassi dalla curiosità. Colui stamane è usci- 
to tutto acciglialo, e sino a mo non si è vi- 
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sio a riJornaro.' RIiT.;; Sa ilei lorbido Taf- 
faro ... ma qiial’ò questo affare? ...Io da- 
rci . . . darci un*ahnaift della mia pensione 
pole.ssi sapere .... 

. SCEH A II. - 
Beppos e della. 

'f 

Bop. ( uscendo coti un foglio nelle mani. ) Sia* 
ino <r accordo ( la sua fUonomùi sàèà allevala . ) 

Mar. Chi è? ... Ali t ... Quella faccia scorbii* 

• lica del segreLar io 'dello s|ióso .... costui mi 

la lUn certo eirctto che . » . ' , 

> tìcp. Va in regola: sta ben espresso qiiell’ ar- 
ticolo delia donasiunc .... di tutt' altro non 
m’ imporla niente .... quello fa al cn.so mio e 
'. sembra, die il notaio abbia picnainentc 'indo- 
vinalo la mia ideal Oh! Sci qui? 

Mar. Ai vostri ordini, (che brutti occliiacci!) 
'.Bep. Buona vecchia.^ 

< Mar. ( dopo aver guardalo per la scena ) iChi 
• avete cluainalo? • • . 1 * 

•.ìlep. Vili .... voi buona vecchia. ' <• • ; 

Mar. (Accidente alla lingua!) 1 ’.ok| voI(% 

' Bèp. Avvisato queir uomo di legge.,, che si 'trova 

• nel gabinello di Madama ... se vuole poIrAjfor- 
nirc delle debtlè formalità da .sua scritta.'; 

Mar. Li servo, (via) t > *; ’ . *'i 

•Bep. Ma che diamine I Questa sala»' sembra una 
ghiacciaia. Oh! Come l’aria vicpesanleofred* 
.da! ... lo mi sento quasi assiderato! Ch ! Que- 
sta notte dev’essere mollo glaciale . io non 
so che mai . 
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Scena III» 

Adelaide \ e detto. 

Ade. Ohi Vi trovo finalmente .... ma perchè vi 
siete allootanalu dalla festa? ... Fa maraviglia 
come abbiate lasciato il ballo. 

Bcp. Prima il dovere. Madamigella, e poi il di- 
vertimento. 

Ade. Sempre esatto il signor Carlo : questa vo- 
stra esattezza dà vita alle mie speranze. 

Bep. E come? 

Ade, E che? Vi siete forse dimenticato, che il 
Conte deve parlare a mio padre , per indurlo 
ad assentire al mio matrimonio con Federico? 

Bep. Ma questo , o Madamigella noo mi sembra 
il momento , poi vedremo. 

Ade. àozii.ora cfovete fare di tutto, acciò il Conte 
parli a mio padre , domani Federico partirà 
per Roma, é vuole iu prima afersi una risposta. 

Bep. Si .... si .... vorrei .... 

Aae. Ma voi non siete affatto tranquillo. 

Bep. Ahi Niente.... ab, ah, h\\\ ( ridendo di un 
riso convulso ) Sto 'anzi di buon umore .... 
si .... sto bone. 

Ade. Dunque vi ricorderete di me? ' 

^Bep. Si Madamigella .... ( si ode la musica. ) 

,Aae. Ab I .. Si suona il. valzer .... la vostra pas- 
sione .... ma che? Non ballate questa %ra ? , 

Bep. Più tardi. ; , 

Ade. Ma là lutti vi attendono .... non sapete? 

, . Il Conte ha dimandato di Madama Ella in 
sul principio della festa è sparita , e non si c 
latta più vedere. 
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Sckn'a IV. 

Ltùgia y e delti. 

Lui. Sono qui , o Madamigella. 

Jde. Ma egli è iiu gran torlo, che' fate a fotti 
noi col privarci della vostra presenza , e poi 
in una lesta , di cui siete la protagonista. 

Lui. Voi sapete , o cara mia , che sono sola, e 
tutto debbo fare da ine ... tra poco sarò a voi. 

Ade. Ma fate a venir presto , o Madama ... sen* 
za di voi si languisce ( a Beppe ) Signor Car* 
lo , io mi affido interamente a voi ... ma noa 
comprendo .... costui sembra preso da malia. 
Ah ! Ma insisterò .... insisterò. ( via ) 

Lui. Signore, pregale da parte mia il Conte a 
volermi accordare un momento d' udienza qui 
in questa sala. 

Bep. Servita .... o Madama .... ( parlare a co* 
lui ? Kh ! Staremo a vedere ( via. ) 

Lui, Marianna ? 

SCBH A V. 

• ^ » 

Marianna , e detto. 

Mar. Madama. 

Lui. É ritornato colui ? 

Mar. No Madama ... giusta i vostri comandi ho 
mandato Giannetto a rintracciarlo , ma finora 
nè r uno , nè l’ altro si è visto a ritornare. 

Lui, (Ciò mi sorprende! Ahbandonarini in que- 
sti momenti! lo che fidava in lui f . . . Pazien- 
za ...) Marianna fate che qui non entri alcuno 
sino a che rimarrò in dialogo col Conte. 

Mar. Resto inteso , o Madama. ( via ) 

Lui. Ah! È terribile il mio stato! Cielo! La mia 
vita dunque sarà una conHnuazionc di suiagu-i 
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' ro? Avendo la morie a me folli Inlli gli oggelli 

• dell’ amor mio , i|iii rilirata s()erava vivermi 
giorni Iranqiiilii , ed ecco a venir su due mo< 
siri a studiare, ed a macchinare la mia per* 
dizione... o un matrimonio che ahborro, o un* 
accusa di venefìcio ... quella buona donna av> 
velenata 1 .. E dirmi rea d'un tanto assassinio ! .. 
lo che l'amava! ... Ahi La è una pruova roag* 
giare della' mia virtù 1 Son sola . . , sola . . . 
che posso fare? Invece del si , i*ispondere al* 
l’altare un no?... Ma essi mi accuseranno... 
allora in che modo far noto il vero? Come di- 
fendere la mia innocenza? Chi credercblie alle 
mie parole (|^uando contro di me insorgono le 
apparenze dei fatti? .. Cielo! .. Deh abbi pietà 
di me. 

Scema VI. 

Vittore, e detta. 

Vii. Chiedeste parlarmi, o Madama^ 

Lui. Avvicinatevi , o Conte ... il discorso , che 

’ d bbo tenervi non dev* essere fallo ad alta voce. 

Vii. Sono a voi. 

Lui. Signore, questi torchi, quella musica,, quelle 
.voci, lutto V* indica essere qui una festa ... la fu 

• da voi ordinata per un contratto da nozze . . . 
e gli sposi ?... Ne avete già pubblicalo il no- 
me... siamo noi... non è vero? 

Vit. Verissimo ... è tutto pronto. La festa , il 

> contratto, gli sposi. 

Lui. Dunque volete assolutamente che si firmi 
quel con tratto ? 

Vit. Si , o Madama. 

Lui. E se io vi dicessi di no? , 

Vit. Fate il vostro piacere, ed invece del nuziale 
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contrailo , io firmerò un altro foglio ... l’ allo 
(li accusa. 

Lui. ( lo fremo I ) Ma ditemi , o signore, qual motivo 
vi ha spinto a volere ad ogni costo la nìia mano? 

FU. I. 'amore, o Madama, un amore che non ha 
limile ... e !a brama di rendervi felice. 

Lui. Non posso credervi , o Conte. 

Fif. E perchè? 

Lui. Voi armalo dal pugnale della calunnia mi 
trascinale quale innocente , ed infelice vittima 
ad un tremendo sacrifizio , o dite d’ amarmi ? 
Voi vi siete studiato di rendermi schiava al vo> 
slro capriccio, e dite di bramare la mia felicità? 

Fit. Voi , o Madarha , mi tenete peggiore di quel- 
lo che non sono . . . in me sentiva immenso il 
desiderio di avervi a uiia sposa : I' avere più 
volte rifiutiito la mia mano, mi fece decidere 
a trovare un mezzo per farvi mia. 

Lui. C lo trovaste nel delitto ? 

Fii. Commesso ciecamente , o Madama , perchè 
ciecamente vi amo ... ditemi dunque cieco, ma 
non perverso. 

Jmì. L'uno, e l'altro : si o Conte ... iT tradire 
r innocenza, il volerla vestire dell’ obbrobrioso 
manto della colpa è una infamia... e voi siete 
un infame , l’ ingannare una debole , ed ine- 
sperta donna , il mercanl^giare su i suoi sen- 
timenti , il circuirla , il perderla , l'assassinar* 
la è una perfidia , o signore , e voi siete un 
perfido. 11 ravvolgersi nelle tenebre del mistero, 
per potere impunemente scoccare velenosi dardi 
all’altrui stima , all’altrui nome, aH’altrui vita 
è una villa... e voi siete un vile. 

Fil. Ma Madama voi... 

Lui. E, che! V’insulto io? Io narro le opere vo- 
stre , le vostre prodezze. 
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Vii. Ma rrerìlo sifnilo IrnUamcnto, io o Madama, 
io die darei la mia vita |>er voi ? 

Lui. Davvero? l:] se il voslro amore fosse puro 
e sincero , prima die rendermi infelice vi sa- 

• reste brucialo le cervella. 

Vii. Un suicidio? Ah! Questi son falli da roman- 
zo. . . a me non piacciono le cose esaliate , 
io vado al positivo. 

Ltù. Ah ! In tanto stremo siete ridotto , che an- 
date in contradizioni ? Ma siate sempre quel 
desso, o signor Conte... non degenerate da voi 
medesimo . . . traditore , scellerato , assassino 
anco , sta bene : ma il vedervi scimunito , ed 
imbecille, mette ai riso, ad un riso di scherno. 

Vii- Ma ormai la c(^ eccede , o madama ... la 
pazienza ha il suo limite. 

Lui. Ala non la vostra , o signore. \m vostra^ è 
la pazienza del fatuo, e dell’ingordo. . . il 
fatuo ride dell’ altrui pianto , piange all’ altrui 
riso, perche non sente le impressioni della gio- 
ia , c del dolore , I’ ingordo ‘ tutto soffre con 
pacatezza, anche il rigore della sferza, fino a che 
non vegga sodisfatte le avide sue brame. 

Vii. Avete altro a dirmi? 

Lui. Scusale ... avrei un’altra cosa d’aggiunge- 
re se pur non siete stracco d’udirmi.^ « 

f^it. A' vostri cenni . .. sempre a’ vostri cenai , o 
Madama. 

Lui. Supponete , che voi medesimo vi metteste 
dalla mia parte, che presentandovi alia briga- 
gaia rinunciaste alia mia mano ... che ... 

Vii. No , Aladama , no. 

Lui. Ma voi fate precorrere il niego al diman- 
do ... io non vi ho chiesto ancora nulla , per 
potervi credere capace di giustizia , e di pietà, 
lo non vengo a chiedervi grazia , no, che 
giammai nobili sentimenti hanno fatto palpi* 
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lare il Toslro cnore . . . negoziatore di frodi , 
vengo a proporvi un negozio. 

Quale, o Madama? 

Lui. Signore 4 voi (uda avete sciupala la vostra 
fortuna ...quindi non io, ma la mia dote è lo 
scopo del vostro amore , e dell’ intrigo concer- 
tato dal vostro segretario . . . ora unitevi meco 
rinunciale alla mia mano, smascherate il reo, 
e la mia dote è vostra. 

Vii. Come? Mi tenele capace? 

Lui. Di tulio ... e che? .. Avete tradito un' inno» 
ceote , vi sgomenta tradire un perfido? 

Vii. Ma c mio omico ... no , non è possibile , 
sarebbe un' infamia I 

"Sui. Oh porlento ! L’ infamia fa ribrezzo all’ in- 
famissimo degli uomini. 

'Sii. Ohi Madama voi decorale di pomposi titoli 
il nume di colui , che fra poclii giorni dovrà 
essere vostro marito? 

Ltii. Già mio marito ? 

Vìi. E quale difficoltà?. 

Lui. Ma non sapete voi , che evvi lassù chi puh 
travolgere in un islaolc le sorti degli uomini ? 
Chi vi assicura che questi torchi da nozze non 
dovranno cangiarsi in tanti ceri da sepolcro? 

Vii. Oli 1 Sperda il Cielo si tristo augurio. 

Lui. Non nominate il Cielo , che potrebbe in giù 
venire uu fulmine, (rumori di voci da denlroj 

Scena VII. 

BeppOf Adelaide, Marianna , altri signori 
della festa , e detti. 

( Una voce da dentro ) Ma si chiami un medico. 

Bep. { da dentro ) Non serve. 

Lui. Ma che avvenne? 
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tllór. Ma come si fa , o madama ? Come sì fa ? 

Lui. Ma che fu ? 

JUar., Nicole che sappia... ho inleso un grido ... 
sono corsa nella sala da ballo , cd ho trovala 
la festa rìvollala perchè ... perchè quel signo- 
re... quel signore ... eccolo quel signore. 

{ Tutti J'uori J . 

Bep. La è singolare ... tulio mi fa male... quella 
musica pareva mettere in pezei la mia testa... 
e questi lumi ... sono tanti covoni di fuoco ... 
migliaia di scintille y che abbagliano . . . la-è 
una tortura I Non ne posso più ) E cosi ? Per* 
chè si larda , o signori? 

Lui. ( Cielo in quale stalo I ) 

Ma almeno ditemi che mai soffrite ? 

Bep. Oh ! ... Niente ... niente ... vel dissi. 

f'ti. ( Quale sospetto I ... Avdsse ^li bevuto di quel 
vino? ) Carlo . . . voi sembrale molto ammala- 
to ... che mai vi avvenne? 

Bep. Nulla : ma dico ... si Orma il vostro con* 
trotto? ... É ora d* andarne. 

f^it. ( Non vi è tempo da perdere. ) Madama il 
notaio ci attende. 

Lui. In questo momento? 

f^i/. Se volete ... 

Lui. ( Cielo ti prenda pietà di me. ) ( tutti 
andare ) 

Scena ultima. 

Jacopo f Bernardo , Soldati » e detti. 

I 

Jac. Fermatevi. 

Lui Ah ! Respiro. 

yu. Jacopo ! ■ - 

Bep. Maledizione I Tu qui I 

Jac. ( osservando Beppo) Com’ è trasformato co- 
lui I Dunque quel vino... Oh I Giustizia di Dio! 
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Lui. Plbbone Jncopo ... 

Jac. Voi stole salva , o madama. 

Ade. Signor Conte i| vostro segretario soffre ... 

Jac. D’ un' agonia ch’era a me riserhala . . . sco- 
statevr . . . miesti non ò il Conte Alberini, co- 
storo sono Ode ladri , due assassini , due fug* . 
gitivi dal bagno di Tolone. 

Fit. {a Beppo ) Disgraziato, tu dunque bevesti 
di quel vino ..< non t’accorgi , che sci avve- 
lenalo ? 

Bep. Ah ! Avvelenalo !... 

Tntli. AvveltMoato I 

Vii. Si fugga. 

Bep. No , . . ferma. 

Vii. [facendo a liberarsi dalla mano di Beppo) 
Ala lascianai. 

Bep. Qui ... resta. Uno alla volta... oggi io... 
domani tu. 

Lui. Quale orrore ! 

Bern. Parla tu . [a Beppo) Chi c sull’orlo del 
sepolcro non può mentire, di , che avete fallo 
del mio infelice signore ? 

Bep. Egli fu du noi ... barbaramente as...sàs... 
si ..nato... [cade.) 

Talli. All ! 

Barn ( a Vittore ) Al tribunale perfido galeotta. 

Vii. Perfido si , vile non mai . . . saprò morire. 

( va per ferirsi con un pugnate. ) 

Jac. ( arrestandolo ) Ti arresta , tu non sei più 
padrone della tua vita ... tu l imi venduta al 
tielilto ... il delitto al carnefice. 

t , 

DEL 



Digitized by Google 


